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ARTE DE MERZARI E TOSCANI

I

Quest* arte de’ Merzari e toscanj osseruera e celebrerà 
per Santi e Auocati di essa arte li gloriosi e beati Apostoli 
Santi Giacobo e Filippo Testati dalla Santa Chiesa il di pri­
mo del mese di Maggio. In tal festa tutti li merzari e to­
scani si deaerano ritronare nella Chiesa di Santo Giacobo, 
alla Messa vespro che in honor de Dio e de delti Santi A- 
postoli per consentanone de detta Arte se dira in detta 
Chiesa sotto -pena a quelli che mancherano de interuenire 
a detta messa, e vespro di soldi dicci per ognuno appli­
cata alla carila di delta arte. Sarano parimenti obligati 
tutti li delti merzari e toscani ogni prima Dominica de cia­
scun mese ritrouarsi alla detta Chiesa de San Giacobo a 
uddir la messa che si dira alla Cappella della detta Arte e 
a nome di essa sotto pena a quelli che mancherano de soldi 
cinque applicati come sopra alla Carila di detta Arte.

In tal giorno o festa tutti li merzari e toscani si con- 
gregherano insieme in detta Chiesa di Santo Giacobo, o, in 
altro luogo doue elleggerano li Signori Consoli et ini insie­
me congregati Tarano elletiione de Doi Consoli quali elletti 
che sarano giurerano in .mano delli Consoli che sarano 
usciti di ufficio di osseruare, e fare che siano osseruati li 
presenti ordini e Capitoli sotto le pene in essi contenute.
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T.i doi Consoli che sarano usciti di oflitio resici di 
Consiglio e cosi li consoli, e li doi consiglieri gonerih: bno, 
e, amministrerano tutte le cose spettante all'arte.

A quali Consoli li Merzari e Toscani douerano p ? 
ogni honore e riuereniia, e, nelle cose spettanti ai-* 
ubbedientia masime quando accadere di congregarsi : 
me per cose spettanti all’arte ogn’uno douera proma ’.cme 
intervenirgli sotto pena, a quelli che mancheremo dii suo 
debito di soldi dieci per ogn’uno applicati per la menade 
al magnifico Comune e per 1* altra alla detta Arte.

Se sara alcuno de detta arte de merzari e toscani tanto 
insolente e temerario quale presumisse dire parole ini per­
tinente ingiuriose, o, minatorie a essi Consoli, o, ad alcuno 
di essi possi e debba esser condennato sino in soldi qua­
ranta applicati per la metta al Magnifico Comune e per 
1’ altra a dett’ Arte.

Non potrà alcuno di qual stato grado e, condition si 
voglia tanto Cittadino come forastiero aprir bottega dell’arte 
de Merzari e toscani se prima non sara stato ammesso et 
accettato in dett’ arte.

Ne si douera, o, potrà ammettere et accettare alcuno 
in dett’ arti se primo non hauera seruito sotto cauta sei 
anni continui alcuno merzaro, o Toscano nella pi esente 
Citta di Saona, facendo che detto Jnstromento di accana­
tone sia fatto per publico Jnstromento con interuento e pre­
senza delli detti Consoli, o, di uno di essi, e sia per sei 
anni, e non manco, e che il garzone habbi seruito in casa 
e bottega il maestro qual 1’ hauera accanato, e finito il 
corso de detti sei anni volendo il detto maestro cassare et 
annullare F Jnstromento di carta sarà tenuto domandare li 
detti Consoli, o, uno di essi quali haueranno da vedere se 
il detto garzone hauera seruito li detti sei anni, non do- 
uendo ne potendo alcuno maestro merzaro, o, toscano cas­
sare alcuna carta che prima non siano passati li detti sei 
anni sotto pena a quelli che non osseruerauno il presente 
Capitolo de scuti doi applicati come sopra.

Quelli garzoni che sarano stati incartati durante il 
tempo della sua carta se si partirano senza giusta e legi-
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ti ma causa che si hauera da conoscere dalli detti consoli, 
e consiglieri per la maggior parte di essi, sarano tenuti et. 
obligaii per il primo giorno pagare libre dieci, e per ogni 
giorno poi soldi doi per danni et interessi del maestro che 
f hauera accartato.

Ne potrà ne donerà alcuno maestro merzaro, o, toscano 
tenere in sua '.casa, à bottega alcuno garzone qual vogli im­
parare la detta arte piu di un mese in casa o, bottega senza 
incartarlo sotto pena de doi scuti applicati come sopra.

Quelli garzoni che hauerano seni ito il corso de sei anni 
continui sotto carta come di sopra si e detto, volendo ap­
prir bottega di detta arte di merzari e toscani douerano 
prima esser essami nati, et approuati per idonei e sufficienti 
a far detta arte raccendo proua della sua sufficienza et es­
sendo approuati atti, a, far et essercitar detta arte dalli 
doi Consoli, e doi Consiglieri, o, almeno per la maggior 
parte di essi pagando se sarano Cittadini libre sei e, se 
sai-ano forestieri libre dieci per buona entrata in detta arte 
applicate per la metta al Magnifico Comune, e per F altra 
a dett’arte potrano a loro piacere apprire bottega di detta 
arte.

E se sara qualche Cittadino di Saona qual non sia stato, 
a maestro incartato qui nella Citta ma babbi imparato l’arte 
fuori, e vogli qui apprir bottega dell’arte predetta di toscani 
e marzari non potrà ne douera essere ammesso et accettato 
se prima non hauera fatto sufficiente proua et esperimento 
lui essere idoneo e sufficiente a fare et esserci tare detta 
arte quale proua douera farsi in presenza de tinta 1’ arte, 
o, almeno delle due terze parti delti maestri di essa e poi 
approdato dalli detti doi Consoli, e consiglieri, o, della mag­
gior parte di essi per idoneo e sufficiente, a far detta arte 
potrà apprir bottega di detta arte pagando pero prima libre 
vinticinque per la buona entrata, applicate come sopra, non 
ostante quanto si e detto di sopra.

Li figlioli di merzari e Toscani volendo apprir bottega 
di detta arte la potrano fare et esserci la re a loro benepla­
cito pagando pero per buona entrala dne cime di cera bianca
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e scarcello d* ogni sorte 
e conditione o d' ogni colloro.

Guanti tanto di qualsiuoglia

Fustanoi.
Bombasene.
Valesij.
Bochasine.
Scamati.
Dimiti. .
Mazatini di qualsiuogliano sorte 

e tinti in qualsivoglian collori.
Sete di qualsivoglian collori e 

di qualsiuoglian sorte.
Firoscello ancora di qual sorte 

se sia o tinte in qualsiuoglia col­
loro.

Trenno trenini passamani et 
ogn’ altra sorte do lauori fatti 
tanto di seta corno di firozella e 
di qualsiuoglia collore, o in qual- 
siuoglia modo lauorati o tessuti.

Conto o centure tanto di seta 
come di firosei la di qualsiuoglia 
colloro.

Borse

di due libre l’una che sarano per honorare la Cappella d dle 
dette Arti.

Non potrà alcuno esser ad messo et accettato in Io ’ 
arte apprir bottega se non sara almeno di ella di 
sdotto.

Se sara alcuno merzaro, o, Toscano quale se [kM ’.Hse 
dalla presente Citta per habitare in altra parte se noe. ri­
tornerà dentro de anni dieci ma passali essi ritornasse ad 
habitare qui e volesse apprir bottega di dell’arte non potrà 
ne donerà esser amesso apprir bottega se non pagliara di 
nouo la bona entrata alla forma delli presenti Capitoli ap­
plicata come sopra.

Quest’arte de merzari e Toscani consisterà in poter te­
nere in le loro botteghe e vendere di ogni sorte di robbe, 
e merze spettanti alle loro arti e specialmente delle Infra­
scritte qui nominate e specificate:

Prima — Velluti d’ogni sorta, 
e collori.

Damaschi di ogni sorta, e collori.
Tentonilli d’ogni sorte e collori.
Taffettali e ormesina di ogni 

sorta e collori.
Giamollotti d’ogni sorta e tanto 

fabbricati in levante come in Po­
nente e d’ogni collore.

Ostade d’ogni sorte e colloro.
Mezze ostade.
Ostadine.
Tele di Ollanda.

di Cambres.
di Bruges.
di Roan.
di Constanza.
di Juante
di Barbante.
di San Gili.
di Allamagna, e di qua- 

lonche altra sorte tramontano, e 
forestiere, e tanto crude, Bianche 
come tinte in qualsiuoglia collore.
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i sorte di pollo come di Lana, di 

seta di bombaso et. d’ ogni altra 
sorto.

Annellette. Cerchietti.
Aggogie e Pontarolli d’ogni sorte.
Stachette bogio, o speroni e 

staffe.
Cordoni e cordonetti tanto di 

seta e firosei la come di lana.
Bombaso e fillo e tanto bianco 

corno di qualsiuoglia collore.
Cauegiere d’ogni sorta e d’ogni 

collore.
Fresetti d’ogni sorta o collori.
Toagliole di qualsiuoglia sorto 

e collore.
Binde de seta di bombaso bru- 

ges e d’ ogni altra sorte.
Capelli di velluto ormesino.
Taffetali di feltri, o fatti d’ogni 

altra sorte o di qualsiuoglia col­
loro.

Capelli di paglia.
Specchij di qualsivoglia sorte. 

Lanterne.
Fili di oro, argento, ramo, lot- 

tono, o ferro. Stringhe longho e 
carte, tanto di fillo, seta come 
fìrosella e di corso u d’ogni surte 
o collore.
Sedo di porcili sengiali.

Coltelli di ferro l’orastieri.
Tesoiro o forfic»* grandi e picolo.
Lame di ferro stagnate.
Luchetti por taglioni.
Fuso o relle e rodio.
Conegio o currt-gini di ogni 

sorta cosi di seta come di corami. 
Fili bianchi e di ogni collere.

Scacauelli sonagli e campanili.
Berrette di velluto e d’ogni

altra sorto di seta e fìrosella e 
di giamellotto.

Giamellotto d’ogni sorta e col­
lore di velli e di borato, e pa­
rimenti.

Beretini per putti.
Borettami di fere come di Pa­

scilo e leone fini.
Pellami d’ogni sorte purché 

siano affaitati senza songia, e di 
ogni colloro.

Dadi e carte d’ ogni sorta per 
giocare,

Didali Scarlatie.
Candeglieri.
Cogiari di lottone e di legno.
Ferri per aste d’ armi d’ ugni 

sorto forestieri.
Lucerne di lottono.
Calsette tanto di seta firoselle 

conio di lana e bombaso fatte 
all' agugio.

Scolio fatto di fillo d’oro, o, 
argento, di seta, di fìrosella e 
d’ogni altrii surte e di qualsiuo­
glia collore.

Lami da pescare.
Mappe stagnate picolo.
Fiasco o poluorini d’archibugio 

d’ogni sorta.
Velli da berrette.
Collarotti da dunna do filo 

d’ oro, d’ argento di telo di Na­
poli o d’ogni altra sorte o col­
loro.

Scosali di fillo di Napoli e 
d’ ogni altra sorto.

Callamari penaroli. Borsatelli 
di lana, o seta.

Coruiie d’ogni sorto solite a 
venderq per detto arti.
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lino canepa.

Non potrà alcuno di qual stato grado e condiliune, si 
sia tanto Cittadino come forastiero quale negociara e con- 
duera, o l’ara conduere delle su lette merce alla presente 
Citta di Saona se non sara rnerzaro o Toscano accettato 
nell’ arte vendere a minuto. Jn casa o bottega di esse merce 
ne mandarle a vendere per la Citta, o suo distretto, sotto 
pena della perdita di esse merce applicate per la mettade 
al Magnifico Comune e per l’altra alla carità di detta arte. 
Sara ben lecito concesso e permesso ad ogn’ uno che nego- 
ciera delle dette merce venderle in grosso in casa sua c 
non in altro luogo, senza incorrere in pena alcuna.

Ne potrà o donerà alcuno tenere e vendere in le loro 
botteghe, o case alcuni pellami affai tati senza songia se non 
sara guati le ro, o, rnerzaro, ne alcuno potrà allattare alcuna 
sorte de pellami senza songia saluo dette arti di guanteri,

so, a qualsivogli altro artista 
della presento Citta di Suona in­
nere, e vendere in le loro beilo- 
glie delle sopra dette m<rce. • 
alcuna di esse e special ir,>. 
cose fabricate di s»-te e f»!
come passamani, trine ■■ 
trenete e simili lauori sotto pcrr 
della perdita di esse roboo ap­
plicate per due tertle parti ai 
Magnifico Comune, e por I' altra 
a dette arte saluo e rrserualo so 
per vigore di alcun Capitolo di 
alcuna arte li fu sso permesso e 
concesso tenere e vendere detto 
robbe elio in tal caso le possi no 
vendere liberamente no se intendi « 
pregiudicato ne derogato ad al­
cuno Capitulo di qualonche arte, 
ne meno al decreto anticho del 
15u6 di questa Magnifica Comu­
ni tl quale restino in sua forza. 
e vigore.

E finalmente d’ogni altra sorto 
de morze che sono solite condursi 
da Venelia, Millanti, Genoa o 
d* ogni altro paese oltremontano. 
Di più panni d’ogni sorta a mi­
nuto et in grosso a quali detti 
Merzari e Toscani non potranno 
ne doneranno, tenere la leuada, in 
pngiudicio dell’àrto di Calzolari, 
e sarti.

Frise d’ogni sorte, e col loro o 
conci usi marnante di tutte le cose 
fabricate di sete firozelle di lana 

e coi tono, e come 
consta per un’ ordine e decreto 
di questa Magnifica Comunità 
fatto in publico e generale Con­
siglio l’anno 1548 a di 6 del 

. mese di Agosto al quale si habbi 
relatione, no se intendi in modo 
alcuno esserli derogato ma stia 
in sua fermezza e validità.

Ne sara permesso ne conces-
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o merzari, so l.lo pena alli con tra facienti della perdila di essi 
pellami o di uno sento applicala come sopra.

Non potranno pero ne douerano «letti merzari, o guan- 
Ieri affai lare de dette pellami senza songia saluo per uso e 
commodo de loro arto e botteghe e non per alcuna altra ’ 
arte sotto pena alli contrafacicnti di doi sculi applicati co­
me sopra.

Non potrano, ne douerano detti merzari, e Toscani 
vendere panni siametti ne cordellati a minuto manco de 
una Canna per volta sotto pena della perdila di essi e come 
in lo Capitolo di Calsollari si contiene.

Ne meno potrano, o douerano detti Merzari, e Toscani 
vendere arbasi, agnini ne sargia di prouenza grosse, a mi­
nuto, cioè, a, manco de due Canne per volta sotto detta 
pena, spettando a re li ag tiare di dette robbe alle arti de’ 
Calsollari, e sarti. A quali merzari e toscani sara lecito con­
cesso e permesso puoier vendere dette frangio, e frangielte 
come a Calsollari e sarti.

Sara permesso e concesso alli Consoli de Merzari e to­
scani di poter entrare in qual si voglia bottegha di qual si 
voglia artese della Citta di Saona per vedere se tengano 
per vendere alcune robbe e merze spellami alle loro arti, 
e ritrouandone le possine pigliare per perdute e le doue­
rano consigliare alli Magnifici Signori Anziani e Maestri 
Rationali quali douerano per la menade spettante alla Ma­
gnifica Comunità retenere esse r.obbe e per 1’ altra menade 
relasciarle alla deli’Arte saluo ed in caso che non fusseno 
robbe tale che quell*arte a cui fusseno siate tolte le potesse 
vendere per forma delli loro Capitoli a quali come si e de ito 
sopra non se intendi preiudicato ne derogato.

Non sara permesso ne concesso ad alcuno merzaro o 
Toscano, o altro qualsivoglia di qual stalo grado e condition 
si sia tanto cittadino come furasiiero mandare a vendere 
alcuna sorte de merze spettami all’arte de Toscani e mer­
zari per la citta o suo distretto douendo ogn’ uno venderle 
alle sue botteghe e suoi banchi sotto pena chi sara ritro­
viate contrafaciente della perdita di esse robbe, e merze che • 
sarano applicale per una terza parte al Magnifico Podestà
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per l’altra alla Magnifica Comunità, e per l’altra alla Ca­
rila di dett’Arle.

E perchè nelli tempi di fere che si fanno nella presenta 
Citta di Sauna sogliano qui venire molti forastieri con mfize. 
e specialmente della Citta di Genoa, si ordina e dichiara al­
manco in detti tempi di fere alcuno non possi ne dooha 
andare per la Citta, e suo distretto per vendere alena: 
inerze ma ogn’ uno douera stare nelle piazze doue si 
dette fere a suoi banchi e questo parimente sotto pena ah: 
contrafacienti della perdita di esse Robbe applicata come 
sopra douendo ognuno restar soggetto alli presenti doi or 
dini e Capitoli conformi a lettere e decreto della Illustrissi­
ma Signoria di Genoa a quali si habbi relatione. § quale 
fere si fanno e osseruano nella detta Citta quatro volte 
I* anno e cioè sette giorni alla purificazione della Madona o 
sia Nostra Donna della Candelara dii Mese di Febraro.

In questo modo tre giorni inanii e tre poi detta Festa, 
giorni diecisette alTannonciatione de essa Madonna dii mese 
di Marzo.

In questo modo otto giorni inanti, et otto poi detta 
Festa, giorni diecisette all’ Assontione di essa Madona del 
mese di Agosto ciue otto giorni natiti e otto giorni poi 
detta Festa e giorni sette alla Natività di detta Madona del 
mese di Settembre cioè tre giorni inanti e tre doppo detta 
Festa che sono in tutto giorni quaranta otto ogni Anno. Ne 
potrà alcuno fuori di detti .tempi di datte quatro fere e per 
detti giorni venire a mettere banco in la presente Citta, o 
vendere cosa alcuna spettante a delta arte sotto pena come 
di sopra si e detto della perdita di dette robbe, e de doi 
scuti applicati come sopra.

Douerano detti Merzari, e toscani, o li deputati delli 
Consoli, sempre e quando alcuno merzaro o Toscano man­
cherà da questa vita, accompagnarlo alla sepoltura con li 
luminari a questa pia opera appareggiati, ne alcuno douera 
mancare de questo pio ufficio.

Sarano ancora tenuti et obbligati detti Merzari e to­
scani interuenire alle due sulemni processioni che si fanno 
nella presente Citta cioè quella del Smo Corpo del nostro
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1593 die 14 Augusti.

Le infrascritte sono le redo r ma (ioni, addi (ioni, regola­
ti oni e dechiarationi fatte all! Capitoli dell'Arte de Merzari 
della presente Città dì Sauona per li Magnifici Signori Re­
golatori infrascritti eletti dalli Magnifici Signori Antiani colla 
solita bajlia et autorità datali dai Statuti circa la regnia­
mone de Capitoli de tutte farti e come della loro elletlione 
consta negl’atti di me Cancelliere infrascritto le quali re-

Signore e quella delfAssontione della beata e gloriosa Ver­
gine Maria del mese di Agosto, e in quella offrire la solita 
Cera bianca (sono doi brandoni de libre due per ogn’ uno 
sotto pena di un scuto mancando de questo debito applicato 
alla Magnifica Massaria) alla Massaria del Duomo sotto pena 
a quelli che£non interueneranno a dette due processione de 
soldi dieci per ogn’uno, oltre le altre pene imposte per li 
lodeuoli ordini di detta Citta di Saona.

Li Consoli delle dette Arti de Merzari e Toscani finito 
il tempo del loro ufficio sarano tenuti et obbligati rendere 
ragione e conto alli Consoli noui che èntrerano in uffltio di 
quello hauerano administrato nel tempo dii suo Consolato, 
e massime delle condanne e bone entrate che douerano scri­
nerò in un libro a questo effetto deputato per darne poi 
conto giusto alli Signori Maestri Rationali per la parte 
spettante al Magnifico Comune come qui appresso si dira.

Quali tutti Capitoli e regole cosi come sopra capitollati 
e regollati li detti Consoli e tutti li Merzari e Toscani do­
uerano e sarano tenuti osseruare inuiolabilmente sotto le 
pene contenute in essi Capitoli quali pene li detti Consoli 
sarano obligati scodere nel tempo dii suo ufficio sotto pena 
di pagar dii loro proprio e fra giorni quindeci poi che sa­
rano usciti di ufficio dar conto della parte spettante al Ma­
gnifico Comune alli Magnifici Signori Maestri Rationali sotto 
pena de libre dece applicate al detto Magnifico Comune, e 
d’ogni altra arbitraria alli Magnifici Anziani giudici com­
petenti in fare che li presenti Capitoli siano inuiolabilmente 
osseruati.
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gulationi et reforma Moni come sopra sono state comprouate 
et confirmate hoggi dal Magnifico Conseglio grande di della 
Citta come ne appare da deliberatione scritta nel libro dello 
poste di delta Comunità per me Cancelliere infrascritto li 
nomi de quali Signori Regolatori sono:

M. Paolo Matretto M. Gian Andrea Valdcbtilo
M. Gasparo Maggio M. Gio Batta Gauotto
M. Gio. Bapta Macchione M. Stefano Polero.

E primo hanno dechiarato Statuto et ordinato che quella 
persona la quale desidererà esserci tare Parte de merzari o 
guantero debba esser prima essami nata et approuata corno 
si dice nelli detti Capitoli nel § se sarà .qualche Cittadino 
etc. Se vorrà però esserci tare il guantero dotterà saper af­
fai tare pelle di mottone capretti col neruo e senza e tagliar 
guanti usati alla Città secondo che dai Consoli et essami- 
natoci sarà interrogato, e se il inerzaro di quei lauori usati 
alla Città che anche da Consoli sarà interrogato, altrimenti 
non essendo approuato come sopra non possi esser ammesso 
ad essercitar detta arte e pagando sino in lire trenta per 
1* entrata nell’arte.

Item hanno ordinato e statuito che non sia lecito ad 
altri quali non siano di detta arte tenere, o, vendere mer- 
sarie, o, guanti mascare o, altra cosa spellante a detta arte 
de mersari, guanteri e profumieri, oue piene d’acqua no 
acconciare o metter pelle ne guanti in fiori sotto pena della 
perdita delle robbe e di Lire 25 aplicanda per metta alla 
Magnifica Comunità e per l’altra alla Carila di detta arte.

Item che non possi alcuno maestro di detta arte andare 
a lauorare in casa di alcuno Cittadino che non sia di detta 
Arte sotto pena per la prima volta de lire diece, aplicando 
come sopra e per la seconda della priuatione dell’arte per 
6 mesi e per la terza d’un anno e piu e tutto in arbitrio 
de Signori Antiani.

MDXCVIII die XIX Januarij.
Fuerunt capitola suprascripta artis merzariorum prae- 

sentis Ciuitatis Saone confirmata, et approbata per Magni-
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fìcos sex Regulatores ordinarie electos, et inde per Magni- 
fìciim Consilium diete Ciuitatis ut constat in actis inei Can- 
cellarij iufrascripti et in fide. Copia Laurentius Bosius.
—— Addilioni, refformationi, e regolai ioni fatte dalli Ma­
gnifici Lorenzo Sansone, Gio Batta Ferrerò, Ambrosio Crema, 
Paolo Monleone, Steffano Faija, Francesco Belengero sei Re­
golatori ordinari] generali dell’Arte. Magnifici Lorenzo San­
sone, Gio Batta Ferrerò, Ambrosio Crema, Paolo Monleone, 
Steffano Faija, Francesco Belengero.

Et primo conoscendosi per esperienza, che molti Mae­
stri di dett* arte de merzari li quali in uece di quella con- 
seruare, et augumentare attendono più sotto per uie, e modi 
illeciti a distrugerla, che perciò sogliono alcuni sotto spe­
ranza di qualche puoco premio, e rimuneratone taluolta 
aprir bottega di dett’arte a beneficio e commodo de terzi 
che non sono di dett’ arte senza hauer loco in quella altro 
che il nudo nome, o puochissimo effetto, doue che ne se­
guono molti danni, et inconuenienti, Pertanto si orduià, che 
a nessuno Maestro di dett’arte sia lecito sotto qualsiuoglia 
colore, e pretesto apprir bottegba a commodo, e beneffìtio 
d’altri, che non sono di dett’arte, che sempre, o quando 
per qualche congietture arbitrarie ahi Consoli di ess’arte si 
possa uenir in cognitione, che qualche maestro di quella 
per far piacere, o gratificare, et utilitare alcuno abbia a- 
perlo bottega contro la disposinone del presente Capitolo, 
possano in tal caso li delti Consoli, e Consiglieri ò la mag­
gior parte di loro ex oflìlio dichiarare detta buttegha non 
spettar al Maestro che l’hauesse aperta, et successiuamente 
habbino autorità, di farla serrare incontinenti e condennare 
di più tanto il Maestro, quanto quel tale, de cui in effetto 
saranno le merci in quella pena pecuniaria, che loro meglio 
parerà,, pur che non ecceda la somma di L. 100 per ognun 
di loro d’applicarsi per metà alla Magnifica Comunità, e 
per l’altra all’Arte, saluo però in ciò il rimedio d’appel­
latone alli Magnifici Antiani conforme alli Statuti.

Che non possa ne debba persona alcuna esser ammessa 
in dett’Arte che prima non sia stata diligentemente inter­
rogata, et essaminata, e puoi approuata per sufficiente et
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idonea dalli essaminatori, che annualmente sogliono esser 
eletti da essa arte, e non essendo confidenti da altri essa­
minatori da eleggersi parimente dalla dett’arte sopra quelli 
lauori, e quelli essercitij spettanti a dett’ arte, che dall’ i 
stessi essaminatori saranno proposte, talmente che essendo 
quella tale persona approuata da essi essaminatori per atta, 
idonea, e sufficente à far detti lauori, et essercitij che da 
loro le saranno stati proposti, possa e debba in tal caso 
esser ammessa nella detta arte, altrimenti no, quantunque 
questa tale persona facesse proua di far altri lauori dell’ i- 
stessa non propostigli dalli detti essaminatori.

Dichiarando, che chiunque come sopra sarà ammesso 
in la dett’arte debba per la bona entrata pagare lire cin­
quanta di Genova applicate per la metà alla Magnifica Co­
munità, e per l’altra alla Carità di dett’arte, saluo però 
se si trattasse di ammettere nell’ arte quelli, che fossero 
siati à maestro per anni sei conforme delle norme delli altri 
antecedenti capitoli, poiché quelli tali sempre che saranno 
interrogati, essaminati, e approuati dalli essaminatori come 
sopra, doneranno esser ammessi con pagar per la buona 
entrata solamente lire trenta applicate come sopra. Dichia­
rando però, che li essaminatori si cattino da una bussola, 
nella quale s’imbussoleranno tutti quelli maestri, che sa­
pranno lauorare di mano, e quelli maestri, che saranno e- 
stratti da detta bussola per essaminatori non possino esser 
allegati sospetti.

Dichiarando in oltre per schiuare disordini, et incon- 
uenienti altre uolte seguiti che non sia lecito alli Consoli, 
ne alli Consiglieri di dett’ arte d’ ammettere ne descriuere 
in quella persona alcuna, che prima non sia stata interro­
gata, essaminata, et approuata dalli essaminatori come so­
pra, e puoi con le due terze parti delli maestri dell’arte 
ammessa in quella, e quando ali ri menti fosse fatto dalli 
Consoli, ò Consiglieri, ò alcuni di loro, in tal caso il con 
trafaciente, ò contrafacienti ipso facto restino condannati in 
pena di lire duecento applicate come sopra e da essigersi 
irremissibilmente.

Et acciò non si possa dubitare della ualidità delli In-
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Serenissimi, et eccellentissimi Signori.

stromenti, che tal uolla sogliono fare per negocij della det- 
t’ arte, si ordina, che tulli li Instromenti, contratti, atti, et 
altro scritture publiche da farsi per dell'arie, nelli quali 
saranno interuonuti almeno le due terze parti delli Maestri, 
quali terranno in quel tempo attualmente aperta buttega 
s’intendano validi, e leghimi e quelli debbano osseruarsi 
tanto in giudicio quanto fuori.

Dichiarando di più, che in le cose di detta arte le due 
terze parti delli Maestri, che haueranno aperta bottega dum- 
modo che li altri presenti siano citati e consci delia rella- 
tione possano obbligare tutti li detti maestri dell’istess’arte 
non ostante che alcuni di essi non fossero in detti Instro- 
jnenti, contratti, atti, e scritture publiebe interuenuti, ne a 
quelli prestato il loro consenso, douendo bastare l’inter­
dente, e consenso delle due terze parti di loro per tutti essi 
maestri, e tutta la detta arto in generale, e particolare ne 
piu ne meno come ognun di loro fosse particolarmente in- 
teruenuto e li hauesse prestato il suo consenso non ostante 
qualsiuoglia opposi Lione, et eccettione in contrario. E perche 
tal uolla occorre far tasse per bisogni di essa arte, ed è 
ragione, che ogn’ uno contribuisca per la rata sua,

Per tanto se ordina che le tasse che saranno fatte da 
quelli, che à questo effetto saranno eletti dalla detta arte 
debbino osseruarsi, e contro di quelli nessuno possa, ne 
debba esser udito, ma ognuno debba prontamente pagare 
quella somma in che sarà stato tassato, et in dette tasse 
descritto senza alcuna sorte di contraditione eccettione, e 
difesa, e se alcuno se sentirà granato possi lamentarsi dalli 
Signori Antiani.

Li Magnifici Regolatori dell’ arte della Città di Sauona 
eletti, e deputati dagli Magnifici Antiani di detta Città, 
hanno fatti alcuni ordini intorno l’arte de Merzari, li quali 
si presentano a Vostre Signorie Serenissime humilmente 
supplicandole, che per mantenimento, e beneficio di detta 
arte uoglino esser seruite di comprouarle, e comandare 

a
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MDCIIJ die primo Seplembris.

Dichiarationi mandate dal Magnifico Podestà di Sationa 
con sua lettera del 27 d’Agosto 1663.

T osservanza, Il che come cosa giusta si spera dalla loro 
solita benignità ottenere, alle quali humilmente si racco­
mandano.

Di Vostre Signorie Serenissime
Humilissimi Servi

Copia li Regolatori dell* Arte di detta Città.

Serenissimns Dominus Dux, et excellentissimi Domini 
Gubernatores Serenissimi Reipublice Genuensis lecia ante 
hac coram Serenissimis Dominationibus suis supplicatone 
de qua supra presentata una cum capitulis in ea enunciatis 
per baptistam Murialdum, Paulum Biondino et Simonem

Dichiaratone al primo Capitolo che comincia e prima 
conoscendosi etc. Si dichiara non ostante le premesse cose 
che sia lecito ad ognuno maestro della detta arte de mer- 
zari, e guantero di puoter aprire nona bottega, ò quella già 
aperta continuare con prendere, et accettate ogni commodità 
di denari 6 robbe, che da qualsiuoglia persona li fossero 
offerte per mantenimento di detta bottega purché in essa 
ssista il detto maestro, e non altre persone che non siano • 

detta arte, e questo le sia lecito senza incorrere in al­
ila delle pene contenute in detto Capitolo.

Dichiaratone al 2° Capitolo che incomincia 2° Che non 
possa, ne debba etc. Si dichiara che li essaminatori nel­
l’alto dell’essame debbano interrogare, et essai n inaro co­
loro, che chiedono l’ingresso in dett’arie de lauori di det­
tarle, che sono più ordinari), e consueti ad usarsi in Sa- 
uona in arbitrio di essi essaminatori, e non di lauori extra- 
ordinari], e non più u<ati in detta Città.

Rem che la buona entrala di Lire trenta contenuta nel 
detto Capitolo s’intenda solamente di lire uenti, e tanto in 
P allenire s’abbia a riscottere.
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MDCXI1I die XIV Septembrj.

I

I

j

Refformatione e Regulatione fatta dalli Magnifici sei 
Regolatori generali Gironiino Nanno, Domenico Chiabrera, 
Pietro Vincenzo Maricone, Filippo Cassi nis, Gio. Stefano 
Monleone, Battista Chiapparino.

E primo che non possi il Maestro incartare alcun gar­
zone, che non sia d’età d’anni dieci almeno sotto pena di 
JiVe dieci applicala per la metà al Magnifico Comune, e per 
l’altra all’arte, nella qual pena incorreranno cosi li Mae­
stri con tra facendo, come li Consoli, che interueniranno alla 
celebratione di detta incartalione per ognuno di loro, e per 
ogni uolta.

Item hanno ordinato, che li Consoli siano tenuti, et 
obligati conforme, alla dlspositione delli Capitoli far cele­
brare la messa ogni mese sotto pena di soldi uenti per 
ognuno di ossi Consoli, e per ogni uolta applicati alla Ca­
rità di essa arte.

Nel § di delti Capitoli, che comincia non potrà ne do­
nerà etc, Hanno regolando dichiarato, che s’intenda esser 
prohibito il uenderne à minuto, ma in grosso sia lecito à 
tutti tenerne in casa sua, e uenderne purché non se ne 
uenda meno di donzene sei per ogni uolta, altrimente con­
trafacendo incorra il delinquente nella pena contenuta in 
detto Capitolo ò sia applicata come sopra.

Pondensanam Consules diete artis, et nunc tenore illius 
intellecto, lectisque etiam litteris Magnifici Pretoris Saone 
in Responsione litterarum Serenissimarum SS. suarum ad 
ipsum datarum circa negocium de quo agitur, lectisque 
declarationibus ab eodem Magnifico Praetore missis, et 
super omnibus habita consideratione ad calculos omni 
modo eie. Capiiula praedicta supra esemplata, cum decla­
rationibus tarnen ipsis missis ab eodem Magnifico Pretore 
etiam supra exemplatis comprobauerunt, et comprobant, 
Mandarites ea, et quodlibet eorum obseruari per annos 
tamen quinque proxime uenturos et ita eie.

Copia Vincentius Rottus Cancellierus et Secretarius.
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MDCXXVIIJ die V Januarij.

1648 à di 21 Ottobre.

;

1654 23 Decembris.

Item regolando. Hanno ordinato, che li Signori Antiani 
possi no concedere licenza di uendere corone, e coronette, e 
specchietti in piazza di San Pietro à quelli, che suoleno te­
nerli banco di simili cose, come si osserva in Genova, et 
altre Città d’Italia.

Li sudelti tutti Capitoli dell’Arte de Merzari furono 
regolati e confermati dalli Magnifici Nicolò Gauotto, Lo­
renzo Crema, e Giovanni Battista Rizzo del quondam  
Regolatori extraordinarij.

Copia Lorenzo Cuneo 
Gio Paulo Gentile 
Gio Batt. de Maestri.

Li Magnifici Lorenzo Cuneo, Gio. Paolo Gentile, e Gio 
Balta de Maestri Regolatori extraordinariamente eletti da 
Molto lllmi Signori Antiani della presente Città di Sauona 
sotto ii 9 del mese di Settembre dell’ anno presente come 
appare negli atti del Cancelliere infrascritto à regolare li 
Capitoli dell’arte de Merzari à richiesta di Ballista Murialdo 
e Vincenzo Agnese Consoli di dell’arte in conformità della 
bailia ad essi Signori Antiani concessa dal Statuto Politico, 
sotto la Rubrica dell’officio, e bailia degli Antiani, nel § e 
di'più etc si che visti, et essami nati li soprascritti Capitoli 
di detta Arte, e sentiti li Consoli di essa, hanno li detti 
Capitoli regolando, quelli et il contenuto in essi- con tutte 
le additioni, e regole aggionte confirmato, et approvato in 
tutto conforme in essi si contiene, ordinandone l’osseruanza 
di essi.

Supradicta Capi tuia artis merzariorurn fuerunt regulata 
et confirmata per Maguificos Dominos Jo. Baptistam Gaudi-
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1660 die 14 Octobris.

1665 die XX Nouembris.

1670 die 18 Decembris.

1675 die 4 Decembris.

1680 die 4 Decembris.

Supradicta Capitola Artis Merzariorum fuerunt rego­
lala per Magnificos Dominos Franciscum Gossolanum, Pe- 
trum Franciscum Peretta, et Josephum Lamberlum tres 
Regulatores electos de anno predicto die 17 Septembris.

Supradicta Capitola Artis Merzariorum fuerunt rego­
lata per Magnifico Dominos Jo Baptam Ritium quondam 
Jeronimi Joannem Aleisium Bèllorum, et Antonium Lamber­
tum tres Regulatores extraordinarios.

Suprascripla Capitola Merzariorum fuerunt regolala et 
conflrmata per Magnifìcos dominos Jo. Antonium Chiapari- 
num, Franciscum Nasellum et- Jo. Baptam Ritium quondam' 
Jeronimi Regulatores extraordinarios.

Suprascripla Capitola Artis Merzariorum regulata fue­
runt a Magniflcis Dominico Piccono, Jo Bapta Cortino et

tum, quondam Magnifici Raphaellis, Julium Gentilem, et 
Carolimi de Fossa tis Regulatores extraordinarios electos ad 
regulanda dieta Capitola, constilo prius de solutione per 
Consules facta pene L. 25 incurse in non impetrando Re­
gulatores in tempore a statuto praefìxo.

Capitola pracdicta regulata et conflrmata fuerunt a 
Magnificis Francisco Gentile, Laurenlio Coriino, et Jo. Bapta 
Maggio Regolatori bus exlraordinarijs electìs sub die 6 No­
uembris ut in actis. etc.
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1714 3 Julij.

E per deliberazione del Magnifico Consiglio dell’anno 
1703 a 26 Novembre pag. 223 tre maestri rimasti soli in 
un arie debbano fare un Console, se deve pagare le decime 
alla Massaria e chi vorrà esercitare un’arte in quale non 
vi sii corpo di essa debba intieramente pagare la buona 
entrata alla Massaria, e chi sarà eletto per Console debia 
accettarlo sotto pena di scuti 2.

Fuerunt regulata suprascripla Capitola per Magnificos 
Regolatone extraordinarios, et Cada quaedam additiones ut 
ex foliatio actorum, qne non fuerunt hic posile, quia a Ma­
gnifico Concilio, cui fuerunt proposile die 29 Julij 1720, non 
fuerunt com proba ta.

Fuerunt regulata de anno 1686 die 26 Januarij et pre­
sentata in tempore ut ex foliatio Actorum.

Francisco Maria Riccio Regolaioribus extraordinarijs eleclìs 
sub die 6 Nouembris ut in actis.

Fuerunt regulata de anno 1691 11 Maij ut ex fuliatio 
Actorum.

1713 Fuerunt regulata cum additionibus ut in fuliatio 
comprobatis.
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CAPITOLI. 0 SIA REGOLE DELLA ARTI
de Merzari, Toscani, guanleri, ò sia profumieri, e Calzolari, ò 
sia Poteri, appo nati dal Magnifico Consiglio sotto il 16 Febraro 
1728.

Si come queste due arti unite insieme uiuono sotto il 
Patrocinio di più santi, cioè quello de Merzari de SS. Gia­
como, e Filippo, e quella de calzolari, o sia drappieri, di 
Sa.i Giorgio, e desiderando li Maestri di dette due raspe l- 
tiue Arti continuare sotto il Patrocinio de sudetli loro re­
spetti uamen te Auocati, cosi li Maestri tutti dell*Arte de 
Merzari, Toscani, e Guanleri osserueranno a loro proprie 
spese, senza che ui concorrano per alcuna benché minima 
spesa li Maestri dell’ Arte de Calzolari, ò sia drappieri, e 
ne meno i loro eredi di sangue, e dell’ Arte, sino a tanto, 
che T esserci le ranno, la festa de sudetli Gloriosi Santi, Gia­
como, e Filippo nel giorno primo di maggio di ciascun’anno, 
in qual giorno li Maestri di detta arte de Merzari, dovran­
no ritrouarsi tulli nella Chiesa de Molto RR. Padri di San 
Giacomo, et iui assistere, et udire la Santa Messa, e uespro 
che in bonore di Dio, e di detti Santi Apostoli, si diranno 
per la consentanone di delta arte, et ogn' uno di detti 
Maestri, che tralascierà d’interuenire a dette due fontioni, 
o ad alcuna di esse incorrerà in pena di soldi dieci da 
scuodersi irremissibilmente da Consoli applicati alla stessa 
Arte, e per sudette funiioni douranno osseruare quanto è 
sialo ordinato da Mollo lhmi Signori Aniiani, che resta re­
gistralo sotto de presemi Capitoli, con altro Capitolo da 
inedemi ordinato in relatione de Magnifici Commissionati, 
quando non ui concorra T arte medema con i due terzi de 
uoti de Maestri congregati in legilimo numero.

E parimente saranno tenuti, et obligati tutti li Maestri 
di detta Arte de Merzari ogni prima domenica di ciascun 
mese, ritrouarsi in detta Chiesa di San Giacomo et iui udire 
la Santa Messa, che si farà celebrare alia Cappella di detta 
Arte, e che saranno obbligati li Consoli di far celebrare
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ogni mese, sotto pena di soldi uenti per ognuno de Consoli, 
da applicarsi come sopra; e chi dei Maestri tralascierà 
d’interuenirui incorrerà in pena di soldi dieci applicati co­
me sopra, saluo legitimo impedimento di ab^enza. o malat­
tia da dichiararsi da Consoli, in qual caso pagaranno soldi 
due da applicarsi per F ellemosina delle messe dell’Arte.

E rispetto a Maestri di sudetta Arte de Calzolari, ò sia 
drappieri, che presentemente sono, e loro eredi di sangue, 
e dell’Arte sino a tanto, che F essercitano, saranno tenuti, 
et obbligati Pestare il giorno 21 Aprile di ciascun’anno de­
dicato al glorioso San Giorgio Auuocato di detta Arte, et 
iuteruenire ogn’anno tutti nella Chiesa di San Pietro, dotte 
è la loro Capella, et iui assistere, et udire la Santa Messa, 
e Vespro che a honore de Dio, e di detto Santo li sudetti 
Maestri Calzolari, o sia drappieri faranno celebrare con qnel 
decoro, che le detterà la loro diuotione, a loro proprie 
spese, senza che in esse ni concorrano li Maestri sudetti, 
Merzari, Toscani, e Guantieri, e con tener le botteghe chiuse, 
perche cosi resta fra essi stabilito per instromento riceuuto 
dal Nobile Gio. Batta Codino Notaio, e Cancelliere di questa 
Magnifica Comunità sotto il di 23 Marzo 1724, sotto la pena 
di lire uenticinque per ogn’uno da applicarsi alla Massaria 
della Cattedrale, in qual pena, anco incorrerà ogn’ uno de 
Maestri sudetti de Merzari, Toscani, e Guantieri, se in detto 
giorno ardissero tenere le loro botteghe aperte da appli­
carsi come sopra.

Nel giorno sudetlo de Santi Giacomo, e Filippo saran­
no pure tenuti li Maestri di dette due Arti unite congre­
garsi insieme in quel luogo, che le sarà ordinalo dalli Ma­
gnifici Consoli, et iui uenire alFelettione de Consoli succes­
sori, quali saranno legitimamenie elletti, quando ni concorra 
più della metà de noti de Maestri congregali, e li Maestri 
congregati arriuino almeno ai due terzi di tutti li Maestri 
di esse arti, che attualmente esserci (ano alcuna di esse; 
quali Consoli come sopra eletti, giureranno alla presenza 
de Consoli vecch'j in mano del Cancelliere di questa Ma­
gnifica Comuni à, di osseruare, e far che siano osseruaii li 
presenti Ordini, e Capitoli, sotto le pene in essi contenute.
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E la sudetta elettione de Consoli, si come Faccettatione 

de Maestri in P Arti sudelte et anche qualsiuoglia condanna 
da farsi dourà esser riceuuta dal Cancelliere prò tempore 
di questa Magnifica Comuni là, sotto pena di nullità, e di 
scuti dieci da incorrersi da Consoli, che permettessero, che 
si uenisse ad alcuna ellettione, accettatone, ,ò condanna co­
me sopra, che non fusse riceuuta dal Cancelliere sudetto.

Li Maestri dell’ Arte sudetta de Calzolari, o sia drap­
pieri, e loro eredi di sangue, e dell’Arte sino che conti­
nueranno ad esserci tarla, non saranno obbligati ad interue- 
nire ad alcuna congregatone di dette Arti, ne ad accettare 
alcuna carrica solo di loro mera uolontà, e ne meno a con­
tribuire ad alcuna benché minima spesa, che in auuenire 
ui fusse necessità di farsi per uantaggio, e conseruatione 
di dette arti -, ma solo saranno obbligati all’ annuo paga­
mento alla Massaria della ualuta del solito brandone, che 
si suole offerire ogn’ anno nel giorno della SS. Assonitene 
di Maria, e tutte le altre spese douranno farsi dai sudetli 
Maestri dei Meizari, Toscani, e Guantieri senza alcuna ec- 
ceitione perchè cosi resta convenuto nell’ instrumento di 
sopra enunciato.

Quali Consoli cerne sopra eletti resteranno in detto Uf­
ficio un’anno continuo, e quello finito non potranno più 
continuare, ne essere eleni, ne confermati nell istesso ufficio 
in modo alcuno se non passati due anni, restando a carrico 
loro di obbligare li Maestri di detta arte a uenire all’ellet­
tione de successori, sotto pena a Consoli, che trascurassero 
tale elettione, di scuti due da lire quattro per ognuno di 
loro da applicarsi metta alla Magnifica Communità, et altra 
metta all'arte sudetta; e quando dentro di otto giorni doppo 
terminalo 1’ ufficio sudetto non fusse falla Fellettione de su­
detli Consoli successori per cagione d’ unione de Maestri, o 
per qualsiuoglia altra cosa, potranno li Mollo Illustri Signori 
Antiani elleggere essi li Consoli successori sudetli, e lutti 

• li Maestri douranno acquietatisi, sotto pena ad ogn’ uno, 
che non li accettasse, et ubbidisse per tali di uno scuto da 
applicarsi come sopra.

Li due Consoli, che saranno elleiti saranno tenuti, et
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obbligati ad accettare tal carica sotto pena di scuti due 
oro per ogn’ uno di essi, che non l’accettasse da applicarsi 
come sopra.

E h Consoli, che saranno usciti d’ufficio restaranno 
consiglieri in modo che ai due Consoli, et ai due Consiglieri 
spellerà il Gouernare, et amministrare tutte le cose spet­
tanti all’ arte sudeite.

Doneranno tutti li Maestri dell’ Arte sudetta portare 
ogni bonore, e riucrenza a Consoli sudetli, et ubbidienza 
sulle Cose spettanti a delia A ite, massime quando fossero 
richiesti a congregarsi, che doneranno prontamente intei- 
tienimi, e non partirsi senza licenza de' Consoli, sotto pena 
ad Ognuno di quelli, che mancassero, o contrauuenissero, di 
soldi quaranta applicati alla carità di detta Arte, saluo le- 
gitimo impedimento di absenza, ò malattia da dichiararsi 
da Consoli, in qual caso pagaranno solamente soldi quattro 
applicati all’ elemosina delle messe dell’ arte. Se alcuno de 
maestri ardirà dire parole ingiuriose, o minatorie a delti 
Consoli, o ad alcuno di essi incorra in pena sino in soldi 
quaranta applicati per mettà al Magnifico Comune, e per 
l’altra a delta arte.

Quelli Maestri, che non hauranno bottega aperta, e non 
assereneranno l’arte suddetta, saranno pnui di uoce attiua, 
e passiua neh’arie medema sin che stijno senza essercitarla, 

. e ne meno potranno incartar Garzoni.
Se bisognasse far qualche spese fuori delle ordinarie 

per conseruaùone dell arte, donerà la tassa di queste esser 
fatta dà deputandi con le due terze parti de uoli de Mae­
stri della detta arte, che saranno congregati alla forma del 
Capitolo dell’ eleltioiie dei Consoli.

E la tassa fatta in tale maniera dourà ogn’uno pagarla 
senza con tradi tifone alcuna, e solo quei pretendessero esser 
grauati, potranno hauer ricorso da .Molto Illustri Signoii 
Antiani, quali hauranno autorità di moderarla quando la 
stimassero troppo eccessiua per quelli l’ussero ricorsi, e tulio 
quello sarà stabilito dai due terzi di delti Maestri congre­
gati come sopra, sarà ualido, come lusse stabilito da lutti,
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e dourà osseruarsi anco da quei, che non ui fossero inter- 
uenuti.

Tutte le pene, nelle quali incorreranno li Maestri di 
detta Arte, ò per parole ingiuriose à Consoli, ò per man­
canza alle messe dell’ Arte, ó pure alle congregationi di * 
essa, Processioni, et inosseruanza di feste, douranno essere 
irremissibilmente essatte per parte de Consoli dal traghetta 
seruiente di detta Arte, al quale spetteranno quattro soldi 
per ogni lira, e chi sarà incorso in alcuna di esse pene non 
sarà pronto a pagarla, in modo che per astringerli al pa­
gamento ui sia bisogno dell’Autorità de Molto illustri Si­
gnori Antiani ; in tal caso sara astretto da predetti Signori 
Antiani al pagamento di doppia pena, oltre il rifacimento 
di tutte le spese, che si facessero per conseguire tale pa­
gamento.

Non potrà alcuno di qual stato, grado, e conditione si 
sia tanto cittadino, come forassero aprir, e tener bottega 
della detta Arte de Merzari, Toscani, guantieri, calzolari, ò 
sia drappieri, se prima non sarà stato ammesso, et accet­
tato nell’ arte sudetta, alla forma de presenti Capitoli sotto 
pena della perdila delle robbe, che lusserò uendute, ò espo­
ste in ueiidita da applicarsi metta alia Magnifica Comunità, 
et l’altra mettà all’arte sudetta.

Si come ne meno sara lecito ad alcuno, che non sia di 
detta Arte il tenere, o uendeie merzaria, guanti, pelli, ma­
scare, panni, et altre robbe spettanti all’arte de Calzolari à 
minuto, ó sia retaglio, e qualsiuoglia altra sorte di robba, 
ò panni spettanti all' arte suddetta sotto pena della perdita 
di sudette robbe, ò panni e di lire cinquanta da applicarsi 
come sopra.

Ne si donerà, ò potrà ammettere alcuno in dette Arti, 
se prima non hauerà seruito sotto carta sei anni continui 
alcuno de Maestri di. dette Arti nella presente Città di Sa- 
uona, e sarà stato incartato per instrumento rìceuuto dal 
Cancelliere di questa Magnifica Comunità, ed alla presenza 
almeno d’uno dei Consoli, ed il detto incarto compiti li 
detti anni sei non dourà hauersi per terminato, se non sarà 
dichiarato tale alla presenza come sopra almeno d’uno de
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Consoli, che d Olirà riconoscere se neramente il detto Gar­
zone haurà coniinuainenie semi lo nel corso di detti anni 
sei, che doni-anno essere irrefragabilmente compili, sotto 
pena a quelli, che non osserueranno il presente Capitolo di 
scuti due da lire quattro da applicarsi come sopra, e non 
potranno li Garzoni esser incartati, se non haueranno al­
meno anni dodici.

Quelli garzoni, che saranno incartati, douranno dare a 
quel Maestro, che li incarterà sigortà di lire quattrocento 
di non commettere frode, e di compire il suo tempo della 
carta, e non osseruando li Maestri della detta arte il con- 
tennuto nel presente Capitolo, incorrano in pena di lire cento 
da applicarsi come sopra.

E similmente se li Garzoni incartati come sopra durante 
il tempo del loro incarto si partissero da’ loro Maestri senza 
giusta, e legitima caosa da conoscersi da Consoli, o Consi­
glieri per la maggior parte di loro, saranno tenuti et ob­
bligati ogn’un di loro per il primo giorno pagare lire dieci, 
e poi per ogni giorno soldi due a Maestri, che respettiua- 
mente li haueranno incartati sino al giorno, che ui ritor­
neranno ò che saranno licentiiati per danni, et interessi da 
medesimi patiti.

Ne potrà, ne donerà alcun Merzaro, Toscano, guantie­
re, calzolaro, ò sia drappiere tener incartato più d'un Gar­
zone sotto pena de sciiti due applicati come sopra alla Ma­
gnifica Comunità, et all’ arte, e nullità della carta del se­
condo garzone.

Quelli Garzoni, che haueranno seruito sotto carta li sei 
anni intieri, e continui come si è detto violando essercitare 
l’arte sudetta, ò sia aprire bottega di detta Arte de Mer- 
zari, Toscani, guantieri, calzolari, ò sia drappieri doneran­
no prima esser essa minati, et approuati per idonei, e suf­
ficienti ad essercittarla, con essere interrogati sopra la co- 
gnitione de robbe più usuali sulla presente Città spettanti à 
detta Arte, si come se sapran tagliare ogni sorta di cal­
sene, e calsotti, et altre cose necessarie à sapersi, et il 
tutto alla presenza dell’ arte, et essendo ritrouati idonei, c 
sufficienti a poterla essercitare, da quei maestri, che detti
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Coorudus Cancellarius.

(♦) Nota Marginale •
Circa solùtioneni boni ingressus toro respectn iuvenum incartato- 

rum quam non, et tam civiutn, quam forensi um vide propo.sitiones 
diete artis in libro Artiuin sub die 30 Augusti 1764, comprobatarum 
a Serenissimo Sonatu.

Consoli, e Consiglieri deputeranno por essaminalori, che n?>n 
douranno esser meno di quattro, o sia n ‘Ila maggior parto 
di loro, pagando se saranno Cittadini lire cinquanta, e se 
saranno forastieri lire cento di buona entrata da applicarsi 
come sopra, potranno essercitarla, con pagare però anco 
ogn’un di loro libre quattro cera bianca alla Carità di 
detta Arte (*).

E so sarà qualche Cittadino, che non sia stato come 
sopra incartato, e sij sufficiente ad essercitare Parte sud 
detta, purché sij essa mi nato diligentemente come si è deito 
de Garzoni incartati, essendo dalli essaminatori approdali 
per idoneo, e pagando prima lire centocinquanta da appli 
carsi come sopra, e di più libre quattro di cera bianca alla 
Carità di dell’arte, potrà l’arte medema essercitare in tutto 
come sopra, e saranno (brasiieri non incartali, et essati) i- 
nati come sopra lire duecento da ripartirsi come sopra, 
oltre le sudette lire quattro di cera bianca- alla Carità di 
detta Arte. Ma se saranno figli di Maestri idonei, e suffi­
cienti ad essercitare Parte sudetta, et approuati alla pre­
senza deir arte, douranno esser ammessi all’esserci tio della 
medema et a tener bottega, purché prima paghino libre 
quattro di cera bianca alla cariià di delta arte, e siano al­
meno d’anni dieciolto, conforme della moderna età dourà 
essere chionque uorrà passar maestro di detta arte tanto 
cittadino come forestiero incartato, ò non incartalo.

E se detti figli di maestri restassero senza Padre pri­
ma d’hauer 1’ età sudetta d’anni dieciolto, potrà la madre 
de medemi continuare à loro nome l’esserci Lio dell'arte mo­
derna, con pagare ogn’ anno li carrichi dell’ arte, conforme 
pagano li altri maestri, e ciò solo fino a tanto, che alcuno 
di detti figli habbi P età sudetta, in qual caso douerà egli
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come

sorta, o

procurare di passare Maestro, c continuar egli l’arte ine­
dema à nome proprio, con pagar prima le dette libre quat­
tro di cera bianca alla carila di delia arie sotto pena di 
restar prilla la madre, e lui stesso di tale essercilio d’arte.

Chi de siiti etti maestri andasse ad habitar fuori la Giu- 
risdittione della presente Città, se non ritornerà ad habi- 
tarui dentro d'anni dieci resterà priuo dell’ esserci tio della 
inedema arte, e non potrà ne meno tenere bottega aperta, 
se non pagarà di nono la bona entrata alla forma delli pre­
senti Capitoli applicati come sopra.

Quest’arte de Merzari, Toscani, guantieri, calzolari, ò 
sia drappieri consistarà in poter tenere in le loro botteghe, 
e uendere d’ ogni sorta di robbe, e merci spettanti a dette 
arti, e specialmente delle infrascritte qui nominate, e spe­
cificate cioè :
Velluti d’ ogni sorta, e coloro.
Damaschi d’ ogni sorta e coloro.
Trntoniìli d’ ogni sorta, e colore.
Tafetali, o ormosini d’ogni sorte.

e colore.
Giamellorti d’ogni sorto tanto

fabbricati in Leuanto come in 
Ponente d’ ogni colore.

Binde di seta, di Bombare, Bruzze,
ed ogn’ altra sorto.

Capelli di velluto ormesino.
Tafitali di feltri, e fatti d’ogn’al-

tra sorte, e colore.
Capelli di paglia — Specchij di

di qualùnque sorte.
Lanterne di carta, o di tela.
Fili d’oro, argento, ramo, ottono

o ferro.
Ostade d’ ogni sorte, o coloro.
Mezze Ostade, ostadine, telo d‘O-
■ landa, di Cambra, di Bruges, 

di IL an, di Costanza, di Juante, 
. di Brabanle, di San Giti, di 

Alemagna, e di qualùnque altra 
sorte tramontane, e .furastiere,

e tanto crude, bianche, 
tinte d‘ ogni colore.

Fustanei, bombasine, Valesij, 
Bocca si ne.

Scamati, Di miti.
Mazatini d’ ogni 

d’ ogni colore.
Soie di qualsiuoglia sorte, o 

colore.
Filoselle di qualsiuoglia sorte, 

e colore.
Trenne, trennini, passamani, et 

ogn’ altra sorta di lauori latti 
tanto di seta, come di filosella, 
e di qualsiuoglia coloro, e lauorato, 
o tessuti in qualsiuoglia mudo.

Cinte, e cinture tanto di seta 
come di filosella di qualsiuoglia 
colore.

Borze, o scarselle d’ogni sorta 
o colore.

Guanti tanto di qualsiuoglia , 
pelle, quanto di lana, di seta, di 
bombace, ed ogn’ altra sorto, o 
colore.
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Annellotto, cerchietti, agoggie e 
pontaroli d’ ogni sorte.

Stacchette, boggie, speroni, e staffe.
Cordoni, e cordonetti tanto di seta, 

e filosella, come di lana, bom- 
bace, e filo, e tanto bianca, 
corno di qualsiuoglia colore.

Canigliere d’ ogni sorta e colore. 
Fioxotti d’ ogni sorte, e colore.
Tonagliele di qualsiuoglia sorte, 

e colore.
Stringhe longhe, e curte di filo, 

seta, filosella, e coiro, e d’ogni 
sorte, e colore.

Sete di porcili cinghili - coltelli 
di ferro forestieri.

Tesoire, e forfice grandi, e picele
- lame di ferro stagnate - Luc­
chetti per stagnoni - fuse, e 
rollo, e rocche.

Coreggie, e coreggine d'ogni sorta 
cosi di seta, come di corami.

Fili bianchi, e d’ogni coloro.
Scacauelli, sonagli, o campanili.
Berrette di uelluto. o d’ogn’altra 

sorte di seta, di filosella, o di 
Giamollotto d’ ogni sorto, o co­
lore, di velli, e di buratto, e 
Berrettini per putti.

Berrettini di fere, come di Pariggi 
e Lione finì.

Pellami d’ ogni sorte, purché sia­
no affai tati senza songia, e 
d’ ogni colore.

Dadi e carte per giocare, d’ ogni 
sorta.

Non sarà permesso, ne concesso a qualsiuoglia altro 
artista della presente Città di Saunna, tenere, ò uendere in 
le loro botteghe delle sopradette merci, ò alcuna di esse, c 
particolarmente cose rubricale di seta, (ìlosella, lana, lino, 
canepa e cottone, si come passamani, Henne,. tren nette,

Didali, scarlatte, candelieri, cuc- 
ciari d’ ottone, e di legno-

Ferri per aste d’ armi d’ ogni 
sorte e forestieri.

Lucerne d’ ottone.
Calsette tanto di seta, c filo­

sella. come di lana, e bombaci 
fatte all’aguggia.

Scoffie fatte di fili d’oro, o 
argento, di seta, di fllosella, e di 
ogn’ altra sorte e colore.

Lami da pescare - Mappe sta­
gnate picele.

Fiasche, e poluorini d’archi- 
buggi d’ ogni sorte.

Velli da berrette.
Colarci ti da donne di filo d’oro, 

d’argento, di tele di Napoli, o 
d’ogn’altra sorto e colore.

Sposali di tela di Napoli, ed 
ogn’ altra sorte.

Calamari, e perniatoli - broca- 
t»dli di lana, o seta.

Cor«»ne d’ogni sorte solite a 
uendersi per delta arto.

E finalmente d’ogn’altra sorta 
di merci, che sono solite condursi 
da Venetia, Milano, Genoua, e da 
ogni altro paese oltramontano.

Di più panni d’ogni sorte 
minuto, et ingrosso.

Friso d’ ogni sorte, e colore.
E conci usiuamente di tutto lo 

coso fabricato di sete, tìloselle, di 
'lana, lino, canepa, o cottone.
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trennini, e simili lauori sotto pena de la perdite di esse 
robbe, e di lire cinquecento applicate per li due terzi al 
Magnifico Comune, e per l'altro alla detta Arto, saluo. c 
rissenuato a quelle arti, che in uigor de loro Capitoli lo 
fosse permesso, e concesso tenere, e uendere di dette rob­
be, ò alcuna di esse, che potranno uender liberamente, 
ni resterà per il presente in modo alcuno derrogato, 
pregiudicato.

Non potrà alcuno di qual stato, grado, e condì tione si 
sia tanto Cittadino, come forasticro, che negotierà, condurrà 
o farà condurre delle suddette merci alla presente Città, 
uenderle a minuto ne in casa, ne in botteghe, ne per la 
Città o suo distretto sotto pena della perdita di esse da 
applicarsi per mettà alla Magnifica Comunità, e l’altra a 
detta Arte; Potrà bensì ogn’uno, che negoberà di dette 
merci uenderle all' ingrosso in casa, e non altroue senza in­
correre in pena alcuna, intendendosi che il uendere all’ in­
grosso dourà esser come nella seguente nota, e non meno, 
altrimente chi fosse trouato uendere in minor quantità della 
sotto descritta incorrerà nella pena di sopra enonciata, c 
cioè :

De panni di qualsiuoglia sorte non potrà uenderne meno 
i mezza pezza tutta unita ad un solo.

Di altre pezze di robbe di qualsiuoglia sorte, che so­
gliono arriuare a circa palmi cento per ogn'una, non potrà 
uenderne meno di pezze quattro come sopra.

Di altre pezze, che sogliono essere circa palmi settanta, 
non potrà uenderne meno di pezze sci come sopra.

Di quelle che son circa palmi trenta, meno di pezze 
dieci come sopra.

Di tutti li generi di robbe. che si uendono in donzena, 
non potrà uenderne meno di donzene due come sopra.

Di altre merci che si uendono a grossa, meno di grosse 
due come sopra.

Di cinte, fasciole, fazzoletti, capelli, berrette, berrettini, 
et altro, meno di una donzena per ogn’uno e per ogni uolta.

Ne meno potrà, ne donerà alcun maestro di detta arte 
di merzaro, Toscano, guantiere, calzolaro, ó sia drappiere,



33
ne qualonque altro di qual stato, grado, e conditane si sia 
tanto cittadino, come forastiero, mandar a uendere alcuna 
sorte di merci spettanti all’arte sudetta intorno per la Città, 
e suo distretto douendo ogn’uno uendere à, proprij banchi, 
ò sia botteghe, sotto pena a chi contrafarà della perdita di 
esse robbe, e merci da applicarsi una terza parte all’ Illmo 
Sig. Gouernatore, altra alla Magnifica Comunità et altra a 
detta arte.

E perche ne tempi di fiere della Santissima Purifica- 
tione di Nostra Signora, della Santissima Annonciata, della 
Santissima Assontione, e della Natiuità d’essa, che seguono 
ne mesi respeitiuamente di febraro, marzo, agosto, e set­
tembre, et il giorno del Sabato Santo sogliono uenire alla 
presente Città di Sauona con merci molti forasi ieri, e spe­
cialmente dalla Città di Genova ; si ordina, e dichiara che 
questi tali possino esponere in uendila le dette loro merci 
nelle Piazze, oue si fanno le dette fiere, e non altrove, e ne 
meno possino andar’intorno per la Città, ò suo distretto à 
venderle sotto pena alli contrafacienti della perdita di dette 
robbe applicate conte sopra, douendo ogn’ uno restar sog­
getto alli presemi dne ordini, e capitoli, conforme a lettere, 
e decreto del Serenissimo Senato, a quali si habbi rellatio- 
ne, e rispetto a quei uengono dalla Città di Genoua con­
forme anche alla lettera del Predetto Serenissimo Senato de 
29 Nouembre 1543 confermata in con traditto rio Giudicio con 
decreto de 19 Nouembre 1569 come da Capitoli vecchij.

E fuori di delti tempi di fiere non potrà alcuno met­
tere banco, come sopra, ne uendere cosa alcuna spettante 
a detta arte sotto sudetta pena della perdila delle merci, e 
di sculi due da lire quattro applicati come sopra.

Potranno però li Mollo Illustri Signori Antiani prò tem­
po •’& concedere licenza di uendere corone, coronette, e spec­
chietti, et altre cose in Piazza San Pietro a quelli che so­
gliono tenervi banco di simili cose, et ad altri, e come si 
osserva in Genoua, et in altre Città d*Italia.

Potranno li Consoli di delta arte entrare nelle botteghe 
di qualsivoglia artista della presente Città di. Sauona per 
riconoscere se ui tengono per uendere alcune robbe, e merci 

3
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spettanti alla loro arte di merzari, Toscani, Guantieri, Cal­
zolari, ò sia drappieri, e intronandone le possano pigliare 
per perdute, e consignate a Molto Illustri Signori Anziani 
i quali riconosciuto il reato possano condannarli,. e tenersi 
la portione spettante al Magnifico Comune, et il resto darlo 
a sudetti Consoli, quando però tale Maestro a cui fossero 
prese hauesse autorità di tenerne, e uenderne da Capitoli 

' della stessa arte, douranno restituirsele senza alcuna spesa.
‘ Sarà pure permesso a detti Consoli il insilare le bot­

teghe de Maestri di detta arte per uedere se le robbe e 
merci sono buone, e ben conditionate, senza difetto, e non 
falsificate, e ritrouandole priue di sudette qualità, douranno 
fargliele prendere,-et insieme con li consiglieri condannare 
i delinquenti sino in la perdita di esse, da applicarsi per 
metta al Magnifico Comune, et altra a detta Arte, con J’ap- 
pellatione a Molto Illustri Sigri Anliani.

Douranno pertanto tutti li Maestri di dette Arti dar 
libero ingresso a detti Consoli ogni uolta che vorranno far 
detta ricognitione, sotto pena di lire dieci per ogni contra- 
ueniente e conlrauentione da applicarsi come sopra.

Doneranno li Consoli, e Maestri di detta Arte interue- 
nire ogn* anno alle due solenni processioni dal Santissimo 
Corpo di Nostro Signore, e della Gloriosissima Assontione 
di Maria con loro Torcine, et offerire in quella dell* Asson­
tione alla Massaria della Cattedrale tre brandoni di cera 
bianca, che sono libre sei in tutto, cioè libre quattro per 
l’arte de Merzari, Toscani e Guantieri, e libre due per la 

• detta Arte de Calzolari à loro unita, sotto pena di un sculo 
da applicarsi a detta Massaria, e rispetto a Maestri che 
non u’interuenissero di soldi quaranta per ogn’uno appli­
cati come sopra, oltre le altre pene statutarie, salito però 
legitimo impedimento, da dichiararsi da Consoli, quando sia 
di absenza, ò malattia, in qual caso. 'pagaranno solo soldi » 
quattro per 1’elleinosina delle Mosse dell’Arte.

Saranno ancora tutti li Maestri di detta Arte tenuti et 
obbligati in tutte le feste di precetto non .vendere cosa al- 
cuna°benchè minima, ma osseruarle pienamente conforme 
e Tobligo d’ogni buon Christiano, sotto pena a chi fosse
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ritrovalo haver venduto qualche cosa in alcuna di esse 
feste, di lire quattro per ogni contrauentione da applicarsi 
alla Massaria della Cattedrale, eccetto quando non fusse fatta 
denoncia da Birri, in qual caso sarà dovuta a rnedemi la 
terza parte di detta condanna per loro cattura.

Siccome .saranno pure li delti Consoli finito il tempo 
del loro Ufficio a render conto, e ragione alli Consoli nuo­
vamente eliciti di quanto hauranno amministrato in tempo 
del loro Consolato, e massime delle condanne, e buone en­
trate che doneranno scriuere in un libro, che terranno a 
questo effetto, per darne poi anche giusto conto a Molto 
lllmi Sigri Maestri Rationali per la parte spettante al Ma­
gnifico Comune, come si dirà in appresso.

Quali tutti Capitoli, e Regole li detti Consoli, e Maestri 
di dette Arti dovranno, e saranno tenuti inviolabilmente 
osservare sotto le pene contenute in detti Capitoli, quali 
pene li «letti Consoli saranno obbligati scodere in tempo del 
loro ufficio sotto pena di pagare di proprio, e fra giorni 
quindici doppo usciti d' ufficio dar conto della parte spet­
tante al Magnifico Comune a Molto Illustri Signori Maestri 
Rationali sotto pena di lire dieci applicate al detto Magni­
fico Comune, e d’ogn'altra arbitraria a Molto Illustri Si­
gnori Amiani Giudici competenti in far che li presenti Ca­
pitoli siano inviolabilmente osservati.

Francesco Maria Risso
Giovanni Francesco Lamberto
Giacomo Filippo Cassi nis

Regolatori 
Straordinari 

d’ Arti.
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ALTRI CAPITOLI AGGIONTIUI
per ordine de Molto Illustri Signori Antiani in relalione de Ma­
gnifici Commissionati, stati pure dal Magnifico Consiglio compro- 
uali unitamente con li sudelli.

Che l’arte sudetta de merzari olire l’obbligo della so­
lita annua decima douula alla Massaria della Cattedrale sij 
obbligata a dare a Magnifici Massari per la sudetta unione 
libre sei di cera bianca per una uolta tanto.

Item che nel giorno di San Giacomo festa di delti Mer­
zari, non si possi far fare l’espositionc del Venerabile a 
spese dell' Arte, ma solo a spese proprie di chi uolesse 
farla fare, e che la messa mensuale debba pagarsi de de­
nari dell’ arte senza granarsi alcuno de Maestri più della 
solita decima di soldi trentatre, e denari quattro per cia­
scheduno, della qual decima douranno prima farsi le spese 
necessàrie per l’arte et il resto impiegarsi in detta ellemo- 
sina come fu decretato da loro Signori» Molto Illustri a 28 
Luglio 1721.

Inoltre che resti espressamente prohibito a qualsiuoglia 
maestro il far essercitare l’arte sudetta per Terza persona., 
ma bensì dourà ogn’uno essercilarla lui stesso, e pei* conto 
suo proprio, e non di altri sotto pena della perdita di tutte 
le robbe esposte in uendita da ripartirsi metta alla Magni­
fica Comunità, et altra mettà all’arte sudetta, e di restar 
tale maestro ipso facto priuo dell’essercitio delle moderno 
arti, e questo per leuare l’abuso introdotto in frode della 
Magnifica Comunità, e dell’arte sudetta, e douranno perciò 
li Consoli prò tempore dar in nota a Molto Illustri Signori 
Antiani tutti quelli, che essercitano l'arte sudetta contro la 
dispositione del presente Capitolo, sotto pena di Lire cin­
quanta applicabili alla Magnifica Comunità, et anche loro 
Signori Molto Illustri douranno far ni inuigilare, e dentro di 
otto giorni doppo l’approuatione, e publicatione de Capitoli 
far chiudere le botteghe, che in tal maniera si essercitano
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1736 a 25 Settembre.

confermati da Magnifici Gio Benedetto Corsi,Regolali e 
Giacinto Panicci, e Stefano Cattaneo, con hauerui fatto al­
cune additioni. quali per che son state comprouate dal Ma­
gnifico Consiglio sotto li 28 nouernbre di detto anno, qui si 
registrano per hauerne l’intiera osseruanza e cioè

Che per rimediare alla difficoltà grande, che incontrano 
li Consoli prò tempore di detta arte in far radunare due 
ter/J de Maestri della medema, tanto per l’elettione delli 
Ufficiali, quanto per trattare qualonque interesse a detta 
arte spettante, si ordina che in auuenire congregatisi per 
ordine de Consoli dodeci Maestri della stessa arte compresi 
i medemi Consoli, o uno di essi quando l’altro fusse absente, 
ò impedito, s’intendano detti dodeci Maestri habbino tutta 
1’ autorità della medema arte, e come se tutti intieramente 
i Maestri dell’istessa ui fossero presenti, et interuenuti tanto 
in elleggere li Ufficiali, quanto in far qualonque altra deli- 
beratione permessa da’ Capitoli à tutto il Corpo della me­
dema arte.

presentemente, se pur ue ne sono, ò pure passati li otto 
giorni sudetti condannarli-in la pena contenuta nel presente 
Capitolo.

E quando di tale contrauentione non se ne potesse far 
prona concludente douranno li Molto Illustri Signori Antiani 
sotto pene à loro ben uiste obbligare non solo chi tiene la 
bottega, ma anche chi glie la fa tenere a dire con giura- • 
mento se il negoiio della medesima bottega sia proprio di 
chi la tiene, ò puro di quel maestro, che glie la fa tenere, 
e trouandosi, che il negotio per la maggior parte non sia 
proprio del Maestro che la fa tenere aperta, debbano con­
dannarli nelle pene contenute nel presente Capitolo da ri­
partirsi come si è detto sopra.

Parimente hanno ridotta la buona entrata contenuta ne 
medemi Capitoli da pagarsi da Cittadini non incartati, e 
forastieri incartati, che è di lire cento cinquanta, à solo 
Lire cento, e cosi
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Settembre.1741 

Denuo regolati.

Con dichiara (ione però, che essendo unito detto corpo 
di dodeci Maestri, ed attendo cominciato a trattare li inte­
ressi di detta arte, se arcuassero a detta unione qualche 
altri Maeestri della medema, debbano anche questi interue- 
nire col loro noto a tutte le deliberationi da farsi, salito se 
si facesse l’ellettione delli Ufficiali, e che al loro arriuo 
fusse di già cominciata la pallotatione, in qual caso do- 
uranno astenersi da notare.

Dichiarandosi ancora che tutte le poste, che fra detti 
dodeci otterranno li due terzi de noli s’intendano ottenute, 
e debbano osseruarsi come se frissero da tutta l’arte sta­
bilite saluo nell’ stellione d’ufficiali, in cui basteranno la 
maggior parte de uoti delli ellettori e cosi.

Non potranno però li detti dodeci Maestri come sopra 
uniti tieni re ad alcuna delle sudette deliberationi, et ell^t- 
tioni, se prima non saranno, stati chiamati in tulle le unioni 
da farsi, tutti li Maestri della medema arte, esclusi sempre 
li absenti, et infermi per uedere se uolessero interuenirui, 
e non uenendo, tutti quelli che mancheranno resteranno 
soggetti al pagamento della pena da Capitoli stabilita, e 
quelli che interuerranno a detta unione, purché sempre non 
siano meno del detto numero di dodeci, potranno come si 
è detto fare ogni elletiione, e deliberatone, et a tutto quello 
che faranno, douranno tutti altri Maestri acquietaruisi, et 
osseruarlo senza alcuna oppositione.

Parimenti si aggiunge che non sia lecito a persona al­
cuna di qualsiuoglia stato grado, e conditone si sia il te­
nere, ne uendere osse di balena, lino, ueniaglie e tanto di 
seta, come di carta, o pizzi d’ ogni qualità tanto di fdo, co­
me di seta sotto le pene contenute nelle prohibitioni gene­
rali de Capitoli di detta arte de Merciari per esse robbe 
spettanti alla medema arte e cosi
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1743 a 13 Settembre.

1765 die 4 Septembris.

1771 20 Januarij.

Regolata'ut supra.

CAPITOLI DELL’ ARTE DE CENSARI

Suprascripta Capitala fuerunt regolata a Magni ficis Re- 
golatoribos ordinarijs nihil addito neque diminato.

E stata fatta altra addizione dal Magnifico Consiglio 
oggi approoata, che qui cade. -

Li Magnifici Stellano Monleone, Gironimo Gaootto, e 
Francesco Piaggia Regolatori estraordinariamente elletti 
dalli Molto lllostri Signori Antiani di qoesta Città per dooer 
formare e componere Capitoli sotto de quali habbino a ui- 
oere i Censari di detta Città et in tutto come per posta rì- 
ceuuta dal Magnifico Gran Consiglio richiesta per me notaio 
c Cancelliere.

Hanno decretato come in appresso saluo però sempre 
il beneplacito del Magnifico Gran Consiglio :

Hauerannc detti Consoli per loro Auocato F Arcangelo 
San Michele, et ogni prima dominica del mese doneranno 
conuenirsi nella Chiesa di Santo Agostino, et ivi far cele­
brare una Messa in honor de Dio e di detto glorioso Ar­
cangelo sotto pena a chi trasgredirà di soldi cinque.

Doneranno anche per obbligo ritrouarsi alle solenni 
processioni che si sogliono fare dalla Città conforme le altre 
arti sotto pena à ricusarsi di soldi dieci, e siano anche ob-
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bligati il giorno dell’ Assontione di Nostra Signora offrire 
ogn' anno alla Massaria della Chiesa Cattedrale una torchia 
in peso di libre 4.

Nella featiuità di detto Arcangelo San Michele delti 
Consoli eleggeranno fra di loro due Consoli, cioè quelli, 
che batteranno più uoti, qual ufficio sarà annuale, e colui, 
che hauerà per la maggior parte di detto tempo esserci- 
citato non possa a quello esser elletto se non di passar due 
anni da contarsi dal giorno di finito il suo officio.

A’ quali Consoli donerà ogn’altro di detti Censari por­
tare rispetto, honore riuerenza et ubidienza nelle cose con­
cernenti il bon gouerno di detto mestiere sotto pena d’uno 
scutto applicato alla carità di detti Censari.

Qual carità debba consistere in una cassietta fatta con 
tré chiaui, due de quali siano appresso li due Consoli, e la 
terza la tenghi il più uecchio di detti Censari, et il rac­
colto che si cauarà da essa cioè dall’ offerte, condanne, le­
gati, et elemosine, ò altro si debba impiegare in cere messe, 
e cose tali spettanti alla loro carità conforme le altre arti.

Et in quanto che in qualsiuoglia tempo vi fusse rac­
colta de denari ascendenti alla somma di lire cento, in tal 
caso sijno ubligati collocarle et debbano il frutto di esse di­
stribuirlo ogn’anno ad una o più pouere figlie del proprio 
loro mestiere al loro maritare, cioè a quella che hauerà più 
uoti di tutta la radunanza di essi Censari.

Doueranno anche li detti Consoli autorità di pacificare, 
et acquietare le discordie, che fra li homini di detto me­
stiere nascessero per causa di detto loro ufficio e dipen­
denti da quello.

— Censari douranno essere dodici —

I Censari ultimamente detti sono quindici però perl’a- 
uenire non potranno eccedere il numero di dodici, non de­
rogando però, che quelli che al presente sono effetti possino 
essercitare detto ufficio.

Ne alcuno il quale non sarà eletto a detto ufficio da 
Molto Illustri Signori Antiani, et osseruato quanto dispone 
il Statuto politico sotto la rubrica de Censali § 2° possi
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esserci tare detto mestiere sotto pena di L. 50 oltre la nul­
lità delle Genserie, che fatto hauesse. Et i Consoli di detti 
Censali siano ubligati denonciare lutti coloro che sapranno, 
o intenderanno essercitar detio mestiere, senza esser am­
messi come sopra a Signori Autiani.

— Bon’entrata nell’arte —

• Coloro che in l’allenire saranno ammessi doneranno 
pagare per la bona entrata al Comune di Saona scutti due, 
et uno scutto alla carità di detto UfTìcio-

Doueranno detti Consoli inuiolabilmente osseruare le 
cose contenute nel Slattilo di Sauona sotto la rubrica de 
Consoli che in sostanza sori le seguenti :

Prima. Non possa alcun Censale contrattare, negociare, 
ne comprare alcune merci solo per uso di sua casa, e fa­
miglia, ne meno possa riponer merci di alcuna sorte ne 
loro case, botteghe, o magazzeni per riuenderle ò con­
trattarle.

Non li sia lecito far compagnia, colonna, ne hauer par­
tici pai ione con mercadanti ne meno esser tarataro sotto 
pena di L. 30 applicate al Comune.

Non .li sia permesso far censarie, ne concludere alcun 
contralto di quelle merci o cose che saranno portate di la 
da Zoilo, e lasciare negli borghi di questa Città sotto pena 
di Lire dieci per ogni uolta.

Concluso che haueranno qualsiuoglia negocio debbano 
manifestar alle parti subito quanto haueranno concluso, con 
esprimerli i prezzi, patti, e conditioni, e tutto quello haue­
ranno apontato, annotando il tutto minutamente in un libro 
a ciò specialmente deputato ad effetto de quale in detto 
Statuto nel § de quali Censari etc sotto la pena di L. 10.

Et ogni uolta che faranno uendere cose spettanti al 
uitto humano siano obligati detti Consoli manifestarlo al 
Magistrato de Signori Censori sotto pena di spergiuro e di 
lire dieci.

Non possino essigere, ne pretendere per loro mercede 
più di quello li uiene assegnato dal Statuto sudetto, al quale 
in questo, et in tutto quello che dispone sotto la rubrica
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sudetta si babbi rellatione, ne a quello salue le premesse 
cose, si intenda in modo alcuno derrogato.

In oltre si obblighino con giuramento ah’osseruanza di 
quanto ultimamente hanno* decretato li Signori Antiani che 
sono le seguenti :

Che nissuno Censale per se ne per interposta persona, 
ne alcun altro sotto qual si uoglia pretesto possa ne debba 
andare alle barche, che sono per condursi alla Città, o che 
già fossero in porto prima di hauer licenza dal Magnifico 
Ufficio preposto a quella merce della quale fusse carico il 
vascello come se fossero grani ò olei dal Magnifico Officio 
d’abbondanza, e se fossero nini elei Magnifico Officio vini, 
e trattando alcun Censale o alcun altro come sopra con i 
patroni, ò altro di dette barche senza licenza di detti Ma­
gnifici Officiali resti subito rimosso dal detto Officio e più 
incorra in piena di L. 200 al pagamento de quali sia obli- 
gato quello che hauesse fatto la sigurtà al detto Censale di 
bona amministratione applicati per un terzo all’ Ill.mo Go- 
uernatore prò tempore, un terzo alla Magnifica Comunità, 
e 1’ altro terzo al denonciante se ue ne sarà, e non ui es- 
sendouene si applicherà per la meta all’ Ul.mo Gouernatore, 
e 1’ altra metà al Comune, e sino a che detti Officiali non 
habbino dichiarato non uoler attendere alla compra di dette 
merci, non possi no trattare per alcuno ne cittadino, ne fo­
restiero, ne anco per alcuna Communità.

E perchè molte uolte è auuenuto, che i patroni di dette 
merci fingendo d’esser in darsena per transito mandano nei 
luoghi circonuicini i Censali, quali concertando le dette 
merci si fanno poi le consigne fuori del podere di Saona, 
il che succede in grandissimo danno delle gabelle. Perciò 
si è statuito che alcuno censale, per se ne per altri possa 
contrattare fuori del distretto di Saona nini, ogli grani di 
quelle barche che lusserò, onero fossero state in detta dar­
sena senza saputa, et espressa licenza di detti ufficiali in 
tutto come sopra, et anche de Magnifici ufficiali della ga­
bella de uini Santo Georgio sotto ristessa pena, o pergiuro 
applicata come sopra.

In oltre perche fra gli ammessi ui è Alessandro Bonello
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quale al presente è custode della darsena per la sanità, 
perciò si ordina, che esso Bonello sotto pretesto di tal ca­
rico di custodia, con vincolo di giuramento non possa an­
dando alli vascelli per sanità trattare ne puoco, ne inolio 
per se, ne per altri con li padroni, ne alcuno, o altri di 
detti uascelli intorno le merci de quali saranno carricate, 
siano di che qualità si uogli sotto pena oltre il pergiuro di 
priuatione, e di L. 200 applicate come sopra.

Ordinando che per T allenire ninno custode di sanità 
possi esser eletto per censale, quale Custode anche sij sot­
toposto alle spese denotate nel Capitolo sopra ad esso Ales­
sandro Bonello.

E perchè in le tariffe di essi Censali non ui è denotata 
la mercede in specie de grani, nini, et ollei. Per questo 
uolendo leuare qual si uoglia altercatione intorno ad esse 
mercedi ordiniamo per fauenire, che essi Censali non pos­
si no per conto de grani pretendere più di denari otto per 
mina, de nini denari otto per mezzerola, de ollei denari 
dodici per barile.

Di più si ordina, che ogni Censale, che farà far uen- 
dita di qual si uoglia merci, ò ui (tovaglie hauendo esso ri- 
ceuuto il suo pagamento conforme le tariffe nel Statuto de­
notate, non possa in alcuna maniera pretendere gioia, ò 
altro simile donatiuo da qual si uoglia particolare, quanto 
ufficio pubblico della presente Città, il qual Ufficio contra- 
uenendo sia obligato del suo proprio.

E perche per il passato si è hauti to noiitia che alcuni 
Consoli in far uendere li nini a ripa hanno fatto aggiongere 
al prezzo destinato del starolo. più soldi quattro in sei per 
loro, e questo per preteso trauaglio in danno euidente de 
poueri. Per questo si ordina che ninno censale per fauenire 
possa per questo effetto accostarsi à tali barche, come anche 
vendendosi vini, ò ollei ò altra uittouaglia à minuto, non 
possino essi pretendere alcuna sorte di censaria sotto pena 
di pergiuro, e di priuatione, e di L. 50 applicate come sopra.

Steffano Monleone 
Gironi mo Gauotto 
Francesco Piaggia.
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MDCXX die lune XI Maij.

MDCXXHJ die XXIII Januarij.

da esso approdate e confermate 
e con- 
.... per

Presentata fuerunt suprascripta Capitola Magnifico Con­
silio huius Ciuitatis in quo per me Cancellariuin lecta fue­
runt, et prò comprobatione. et c >nfirmatione illoque datis 
calculis Jnuenti fuerunt calcoli albi trigima odo et nouem 
nigri ut latius in posta 2a per me Notarilim et Cancella- 
rium hoc die ad quain etc.

Copia: Dominicus Pissardus Notarius et M. Illustris 
Communis Saone Cancellarius.

Additioni, e regolationi fatte a Capitoli dell’ Arie de 
Censari della presente Città di Sauona per li Magnifici Re­
golatori dell’ Arte ordinariamente elletti dalli Molto Illustri. 
Signori Antiani di detta Città a regolare li Capitoli dell* Arte 
in conformità del Statuto sotto la Rubrica dell’ Officio, e 
badia delli Antiani nel § e di più di cinque in cinque anni 
etc e del Statuto del modo et ordine di regolar li artista, 
le quali additioni sono state lette e proposte in lo Conseglio 
grande di detta Città, e 
l’anno presente a 20 di marzo come dell’ elettione, 
fermatione consta in Cancelleria de Signori Antiani. 
me Cancelliere infrascritto.

E prima hanno regalando ordinato, che li Consoli, el­
letti che saranno debbono giurare in mano de Signori An­
tiani di osseruare, di far osseruare li Capiioli dell’arte, e 
di essiggere le pene incorse tanto dalli contrafacienti del­
l’arte quanto dalli Consoli predecessori sotto pena di pagar 
del proprio, e di più de sculti dieci applicati per un terzo 
all’arbitrio del Illustrissimo Gouernaiore per un’altro alla 
Magnifica Comm unità, e *per 1’ ultimo alla carità di detta 
Arte.

Item che tutti li Censari descritti in la Matricola el­
letti. et approuati dalli Signori Antiani debbano esserci lar 
T Officio de Censari per se stessi, e non per mezzo, o sia
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Additioni fatte a detti Capitoli de Censari dellì Magnifici 
Antonio Vespa, Piero fortino, ei Angelo Ratto tre Re­
golatori extraurdinarij T anno 16: >9 a 18 di nouembre.

Ca Laurentius Besins Magnifici Communis 
Cancella rius.

1° Che la pena di lire cinquanta imposta a Censari che 
negociano, o che fanno compagnia, e partici pano con mer­
canti si accresca sino in Lire duecento per uolta, e si fac­
cino esseguire irremissibilmente.

2° Che Camallo, o sia facchino di soma alcuna non. si. 
possi intromettere in far vendere, ne comprar grani, ne 
qualsiuoglia altra mercantia, et ogni uolta che si contra­
farà incorra il con tra faci ente in pena di lire uenticinque 
d.’ applicarsi alla forma de sudetti Capitoli, et in due tratti

interpostone di altra persona, la qual non sia descritta, et 
accettata in detta mattricola di Censaro sotto pena di sentii 
dieci da incorrere tanfo il con tra fa eie n te, quanto la persona 
interposta, che non fosse Censaro e questo per la prima 
uolta oltre la nullità del contratto applicate come sopra per 
la 3* parte all’arbitrio dell'Illustrissimo Gouernatore, per 
l’altra 3“ parte alla Comunità e per l’ultima alla carità 
dell’Arte, e per la seconda contrafaitione oltre la nullità 
del contratto resti il Censaro priuo dell’ essercitar la cen- 
saria à quale censaria non possa esser restituito se non con 
le quarte parti del Magistrato de Signori Antiani, e di più 
incorra in la pena d’altri dieci scudi applicati come sopra.

Ne si possa accettare alcun Censaro, quale non sappi 
leggere e seri nere sempre che occorrerà far ellettione di 
alcun Censaro per com  (lacuna perchè l’originale pre­
senta uno strappo) si debbano chiamare li Consoli de Cen­
sari et esser prima  (lacuna c. s.) Signori Antiani.

itero che occorrendo far spese per negocij ò lite del- 
T arte dehb.,... (lacuna c. s.) matricolati pagar la sua parte 
secondo la tassa che sarà stala fatta  (lacuna c. s.) e 
Consiglieri approuando nel resto il contenuto di detti Ca­
pitoli etc.
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di corsa, e quando non ui sij autorità per questa seconda 
pena, si donerà far approuare dall' lllmo Sig. Gouernatore.

3° Atteso che il numero de Censari non (lene essere 
più di dodici, spellandone l’ek»Ui<»ne a Signori Aniiani puo- 
tranno detti Signori Antiani ogni unita che occorrerà compir 
detto numero farlo di quelle persone che meglio le parerà, 
con che sappine leggere, e scriuere e sijno maggiori d’anni 
uenti.

4° Che sijno ubligati quelli, che entreranno in dett’arte 
inanti che siano descritti nella matricola pagare loro lire 
otto alla Camera de Signori Maestri Rationali, et altre lire 
otto all' arte.

5° Che occorrendo qualsiuoglia differenza tanto tra pa­
droni, e mercanti, quanto fra mercanti, o altre persone, che 
hauessero uendulo, ò compro robbe per mezzo de Censari, 
si dia a detto Censaro il giuramento, il quale sia creduto 
inauzi qualsiuoglia Magistrato mentre però che esse uen- 
dite, compre, patti, e conditioni delle quali intenderà far 
fede il Censaro si ritrouino giustamente notale, e descritto 
nel libreto, che ogni Censaro deue hauere in conformi là del 
Statuto Politico. Nel § li quali Censarij etc. Sotto la ru­
brica de Censari.

6° Che lutti quelli, che sono al presento, e saranno nel- 
1’ auenire in dell’ arte de Censari non possiuo sotto qualsi­
uoglia pretesto essercitare allearle conforme la disposinone 
del Statuto Politico sotto la Rubrica delti Antiani in Carte 
39 e qualsiuoglia con trafaci ente re$ti priuo per due anni 
d’ esser ammesso all’uno, et all’altra, e di più incorra in 
pena di lire cento d’ applicarsi alla Magnifica Comunità.

7° Doppoche saranno le presenti regolationi, et reffor- 
uationi approuate, e confermate dal Magnifico Conseglio 
conforme la disposinone del Statuto Poiitico in Carte 139, 
nel § e tutto quello etc. Si stima necessario farne pnbblica 
Grida per 1’ osseruanza.

MDCXXXX die X Februarij.

Suprascriptae Additiones, et refformationes, fuerunt ap- 
probate, et confìrmate per Magnificum Magnum Consilium.
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MDCXXXXIf die XXVIIIJ Angusti.

E prima che li dolici Censaii eletti debbino esser di 
nuovo chiamati da Molto Illustrissimi Signori Antiani per 
darli nono giuramento a tinti di esserci tare bene, fedel­
mente, e legalmente il loro Ufficio, et di osseruare il con­
tenuto n-4 Statuto Politico nella rubrica de Censari, e tinto 
quello, che resta descritto-ne loro Capitoli, et altri ordini 
contenuti ne Capitoli de Magnifici Officiali de fondachi con­
fermati dal Serenissimo Senato per decreto cosi ancora di 
osseruare tutto quello che qui in appresso sarà di nouo 
dichiarato.

2° Che tutti detti Censari di nouo si oblighino a dijno 
sigurtà di scotti cinquanta argento per la detta osseruanza 
d’approuarsi da Signori Antiani.

3° Che scuoprendosi per qualsiuoglia tempo, qualche 
Censaro che o per simplicità, o poco sapere non fosse suf­
ficiente, o per troppa malitia fosse «legno d’esser rimosso 
debbino li Signori Antiani tenario, et in suo luogo elle- 
gerne altro sufficiente.

4° Chi n<»n sarà approdato per Censaro non possa es­
serci lare dell’ Oflìtio sotto colore di compagno, coadiutore, 
o fattore di Censaro ne in qualsiuoglia altro modo, sotto 
pena ogni uolta di scudi dieci argento e della nullità dei 
suoi trattati e negocij li quali siano nulli, e di ninno va­
lore secondo il decreto già sialo fallo dell'anno 1624 a 20 
di Marzo.

5° Non possa alcun Censaro comprare uendere ne trat­
tare qualsiuogiia negocio o mercantia per suo proprio conto, 
ne accettare, o riporre in sue case, botteghe, o magazzen 
qualsiuoglia sorte per uso di sua casa no possa far compagnia

Additioni, e affermai ioni fatte affi delti Capitoli de Censari 
dalli Magnifici Ciò. Batta Bichio, Gio Camillo Piaggia, 
e Camillo Gauotlo Regolatori extraordinarij, e con fir­
ma te in appresso dal Magnifico Consiglio l'anno sn- 
delto a 27 Novembre.
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che in essecutiene
con­

dì traffico, o negocio con nessuno, e sia chi si voglia, e 
particolarmente con merendanti, con bottegari, con mari­
nari, e con hosti sotto qualsiuoglia modo e colore secondo 
dispone il Statuto politico carte 185 confirmato il tutto puoi 

Settembre 1622, 10 
sotto pena di lire

con decreti de 11 Maggio 1620, 10 
Febbraio 1640 e 30 Agosto detto anno 
duecento.

6° E perche col tempo si è visto, 
del Capitolo di compre, e uendite in far abboccare i 
trahenii carte al politico 186 è seguito delli abusi et errori 
sarà perciò accertato di nono ordinare, o sia potendo man­
darne publico bando in questa forma cioè, che ogni Censaro 
in 1’ auenire aggiustato che hauerà il negocio di compra, e 
uendita, o al irò, sia immediatamente obligato farne, e di­
chiararne parlilo scritto in foglio, che conbmghino in so­
stanza tuito il trattato, et aggiustalo ilei nei»oci<», condi- 
lioni, e patti di esso come per formula breue. che si dirà 
in appresso, qual partito il Censaro deue farlo firmare, e 
sottoscriuere da ambe le parti, cioè dal nendiiore prillato, 
e puoi dal compratore, o sia da terze persone in loro pre­
senza quando non sappessero scriuere, e nell1 isiesso tempe 
detto Censaro scriua, e notti al suo librelo detto negocio, 
copiando a ponto a ponto a parolla per parolla il detto 
partilo firmato da ambe le parti, e non s’intenda negocio 
concluso, serrato, e finito solo da quando sara firmato da 
ambo le parli.

7° 11 Censaro auisi sempre a uenditori e compratori 
1’obligo di firmare il partito in scritto, sotto pena non lo 
facendo di esser tenuto et obligato ad ogni danno, et inte­
resse, che per non esser firmato il partilo puotesse nascere 
alle dette parti.

8° E per prouedere che li compratori, e uenditori in 
qual si uoglia tempo, che fra loro nascesse disputi a, e no­
tassero allegare il Statuto per il semplice aggiustamento 
del Censaro, ò abboccamento, ò caparra seguita, si prouede, 
et ordina, che per 1’auenire ogni compratore, e uenditore 
non ostante qualsiuoglia parola ferma, abboccamento, o toc-, 
carnei)to di mano, etiam caparra seguita di qualsiuoglia.
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somma in qualsiuoglia negocio, non sia detto compratore, 
o uenditoie obligato ne tenuto al negocio già trattato, et 
invece finito solo quando haueranno firmato il partito in 
scritto, e prima di firmare possino liberarsene, e ritrattar­
sene come negocio nullo, e di niun obligo, et in caso di 
caparra segnila la perdi quello che l’batterà data se da lui 
però uerrà la difficoltà di non uoler firmare il partilo del 
negocio per il quale hauesse dato detta caparra ouero la 
renda colui che F hauesse riceuuta se da esso uenisse il 
mancamento a non firmare.

9° Che in compre, e uendite di mercantie di poco ril- 
lieuo sino alla somma di lire ottanta per ogni cappo di 
mercantia s’intenda valido detto negocio et aggiustato dal 
Censaro, et in caso di differenza se ne debba stare alla 
notta del libreto del Censaro con suo giuramento.

X° E quando accadesse, che doppo sarà stato aggiu­
stato il negocio dal Censaro il compratore si compiacesse 
ricevere subito la mercanzia, in tal caso si dichiara, che 
subito seguita la consiglia, o riceuuta della mercantia in 
ossequi! tione del negocio trattato, s’intenda detto negocio 
finito, e tenuto a ben che non ui fusse stato partito firmato 
dalle parti contrahenti, et in caso di differenza al paga­

mento, o per altri patti se ne debba stare alla nota del 
libro del Censaro, o al suo giuramento.

Xl° E perchè potrà esser qualche uolta che doppo sarà 
stato aggiustato il negocio del Censaro una delle parti firmi 
il partito, e che l’altra parte a suo disegno allonghi il 
tempo dell’altra sua firma, in tal caso acciò uno non resti 
obbligalo, e l’altro libero, si dispone, che passata un’hora 
dalla prima firma a che l’altra parte non hauerà firmato, 
s’intenda il primo sottoscritto esser libero come se non ha­
uesse firmato, et il Censaro sia obligato rendersi il partito 
sottoscritto da lui, et in tal caso di caparra la perdi chi 
non hauesse firmato, c quando il Censaro difficoltasse a 
non uoler consigliare il partito passata la prima hora come 
sopra sia tenuto, et obligato ad ogni danno, et interesse, 
che per tale jitlente uenisse al primo firmante.

XI1° Che il partito originale firmato da ambe le parti
4
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-resti sempre in buona custodia, e nelle mani del Censaro 
per mostrarlo in caso di discordia, e darne copia a chi la 
la uolesse.

Formula del partito in lettera chiara con parolle di­
stese, e non abbreuiate ne in abbaco. :

Vende Pietro a Giovanni mine cento grano Rocche 
buono, e mercantile per il prezzo di lire uenti la mina per 
riceuerlo, e pagarlo prontamente in contanti, qual grano e 
stato uisto, et acettato dal compratore fuori marcio, e ba­
gnato il tutto d’ accordo per mezzo di me publico 
Censaro, et in fede sarà firmato da ambe le parti questo 
di Anno In Sauona etc.

Pietro 
Giovanni 

XI11° E perche il tutto consiste in far osseruare a Cor­
sari tutto e quanto sin’hora si è ordinato, et ordina, vedendo 
che molte cose son già passate in abbuso, e scordo ci par­
rebbe bene confermare, e di nouo metter pena ahi Consoli, 
che lasciernnno trascurare, e non osseruare li ordini fatti 
a Censari senza condannarli, e farne parte a Molto Illustri 
Signori Antiani, che detti Consoli restino de fatto condan­
nati de proprio in ristesse pene imposte a detti Censari 
transgressori, d'applicarsi un terzo all’Ill,no Signor Goner- 
natore, un terzo alla Magnifica Comunità, ed un terzo a 
chi darà la notitia della transgressione con tenerlo secreto.

XIV° Che per 1’auenire non possa ellegersi ne appro- 
uarsi Censaro alcuno, che sia ascritto nelle bussole di que­
sta Città ouero essendo elletto non possi hauere, ne godere 
ofifitio alcuno pubblico, e uolendo poterne godere, e restarne 
elletto sia detto Censaro obligato renonciare omninamento 
all’Uffitio di Censaro. Risaluando però quelli che sin’hora 
han goduto, e di presente godono di detti Uflìlij, li quali, 
ben che Censari s* intendine non compresi in questo Capi­
tolo, ma siano capacci in 1’auenire d’ogni oflìlio come sin 
hora è seguito estendendosi questo Capitolo solo a quelli 
che in 1’auenire entreranno nel numero de Censari.
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MDCXXXXV die XXVII Nouembris.

1681 die XII Nouembris.

1695 die 1° Julij.

1667 IX Dicembre.

Altre Addilioni nel Libro di Consigli. Carte 73.

1709 a 24 Luglio.

Addilioni fatte a Capitoli dell’Arte de Censari.

In Generali Consilio Civium Consiliariorum Ciuitatis 
Saone fuerunt suprascripta Capitola Artis Censariorum ap- 
probaia, et continuata una cum Additionibus etReflbrma- 
tionibus eisdem factis per praedictos Magnifìcos Dominos 
Regulatores.

Regolala fuerunt suprascripta Capitula Artis Censario­
rum per Magnifìcos Regulatores extraordinarios cum addi­
tionibus factis de quibus in dieta regulatione infrascripta in 
(bliatio actorum quae additiones sub die X eiusdem mensis 
fuerunt comprobata a Magnifico Consilio.

A margine:

Suprascripta Capitula Artis Censariorum regulata, et 
confìrmata fuerunt per Magnifìcos Franciscum Gosselinum, 
Laurentium Cortinum et Joannem Baptam Delphinum tres 
regulatores extraordinarios ellectos ab lllustribus Dominis 
Amianis ad regulandum Capitula Artium presentis Ciuitatis 
usque diem 14 Octobris proxime praeteriti, modo soluatur 
per dominos Censarios poena per eos incursa eo quia eò- 
Capitula infra tempus a Statuto prefìxo regulata non fuc- 
runt et ctc.

1° Siano obligali detti Censari pubblici cioè li Consoli 
di essa d’essere dui di vicenda quali doneranno assistere
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Die

alla raiba mattina e sera per far uendere qualsiuoglia sorte 
di uettouaglie accordando fede!monte i prezzi con obligho 
di tenere un libro alla loro forma nel quale deuino nottare 
tutte le sudette uendile, con far il conto del importare al 
venditore e farle fedelmente misurare o sia possare le loro 
vettouaglie si di grano come legumi e castagne et altro, et 
in caso di maggior bisogno non potendo supplire detti due 
solamente per la vendita de grani che sogliono uenire in 
gran numero, siano obligati a deputare dui altri in

2° Non possino detti Censari o sia detti due prò tem­
pore essigere ne pretendere per loro mercede di più di 
soldi due per ogni mina grano legumi, et altre uettouaglie 
a proporzione del venditore e subii uno da) compratore c 
di tutte quelle uettouaglie che si (tenderanno nella raiba a 
chichesìa e questo di consenso del Magistrato di abbon­
danza presente come del de forni. Intendendo però 
sempre esclusi da detto obligo di detto soldo qualsiuoglia 

.de Cittadini che vorrà far- compra di grano per suo uso 
non intendendo però da‘ciò essenti li farinieri e venditori 
di dette vettouaglie senza innouare cosa alcuna nel prezzo 
di quelle solite venire per via di mare.

3° Che per le merci di qualunque genere, e vettouaglie 
che uerranno per via di mare siano tenuti al pagamento 
della censaria per la metta il venditore e per 1’ altra il 
compratore.

4° Che debbano detti Censari omninamente osseruare 
quanto sopra e diportarsi fedelmente e con dilligenza sotto 
pena a chi contrauerrà non solo della priuatione dell’esser- 
cizio dell’Arte di Censaro, ma anche di ogni altra arbitra 
ria a Molto Illustri Signori Antiani.

Per illustres Domini Antiani .............. Auditis verbo
relatis per Magnifìcos Dominos deputatos visìs omnibus 
mandatis proponi \ Additiones Magnifico Concilio 
prò comprobatiorie earumdem Magnifico Jacobo 
Joseph Curtino Collegha -. ..... votis omnibus.

ea in
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A 24 Agosto al doppo pranso.

Ordine del Magnifico Consiglio, che li Censari non ec­
cedano il numero di sei.

Regolati da Magnifici Corso, Giacomo Panicci, e Stefano 
Cattaneo.

1741 28 Septembris.
Denuo Regolata.

1766 die Januarij.

Denuo regolata absque ulla additione.

1731 11 Augusti.
Denuo Regolala.

1736 19 Settembre.

Li Molto Illustri Signori Antiani in legitimo numero 8 
assente il Magnifico Gio Balla Ratto e considerate sudelte 
addizioni fatte a sudetti Capitoli per ouiare a tutti li incon- 
uenienti hanno con tutti li voti sei concordi aggionto a su­
detti Capitoli che quando un Censaro tratterà qualche cen- 
saria con qualche patroni de vascelli o altro, gli altri Cen­
sari non possino in quella censaria intromettersi ne procu­
rare di farla loro sotto la pena sudetta etc. Et mandatur 
proponi Magnifico Concilio.

E per deliberazione del Magnifico Consiglio dell’anno 
1713 a 26 Nouembre, tre maestri rimasti soli in un Arte 
debbano fare un Console, se due pagare le decime alla Mas­
seria e chi uorrà esse rei lare un’arte in quale non ui sij 
corpo di essa debba intieramente pagare la buona entrata 
alla Città e chi sarà elletto per Console debba accettarlo 
sotto pena di scuti due.

A margine: Vide in libris deliberationum Magnifici 
Consilij anni 1709. 20 decembris aliam additionem pag. 250.

1723 10 Dicembre.
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ARTE DE CARTARI E LIBRARI

e

Quest’arte de Cartari e librar) osseruera per suo santo 
e, auocato Santo Agostino celebrato dalla Santa Chiesa li 
XXVIIj del mese di Agosto. Sarano tenuti li detti maestri 
librari e cartari insieme con li lauoranti in dett’arte Testare, 
e, osseruare solennemente detta festa non facendo alcun la- 
uoró in tal festa, ma si douerano ritrouare tutti nella Chiesa 
di detto Santo alla messa e vespro che a gloria e, honor 
de Dio e di quel glorioso Santo si dirano, a nome dell’arte 
pel mantenimento, e consertiamone di dett’arte sotto pena, 
a, quelli che mancherano de soldi cinque applicati alla ca­
rità di dett’ Arte.

Sarano ancora obligati detti Maestri librari e cartari 
sotto la pena de soldi cinque applicati come sopra honorare 
tutti li defonti che mancherano de detta Arte, accompa­
gnandoli sino alla sepoltura con li soliti luminari.

Osseruerano similmente tutte le feste comandate dalla 
Santa Chiesa ne potrano ne douerano vendere cose alcune 
ma tener chiusi e serrati li suoi banchi e botteghe sotto- 
pena de soldi dieci applicati come sopra.

E sempre e quando la dett’ arte sara in maggior nu­
mero di quello eh’ oggi di si troua non essendo in detta 
arte piu de doi o tre m aastri librari e cartari e per li or­
dini e leggi e del viuer poilitico della presente Città di Saona 
quando non vi sono a numero quatt o maestri e quatro bot­
teghe aperte in un’ arte non possi fare ellettione di Console 
tutta yia crescendo dett’arte si farà un Console, e, fatto et 
elletto che sara giurerà in mano per la prima volta delli 
ellettori poi in mano del Console quale uscirà d’officio di 
osseruare, e far che siano osseruati li presenti Capitoli, 
regole.

Al qual Console tutti li maestri librari e cartari pre- 
sterano ogni honore, e riuerenza, e nelle cose spettanti al- 
f arte ogni ubbedienza, e sempre che sarano domandati da
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parte del detto Console e che li sara mandato, a pigliar 
qualche pegno, ogn’ uno doura prontamente ubbidire sotto 
pena alli disobedienti e contrafacienli de soldi dieci appli­
cati per la mettade al Magnifico Comune, e per l’altra a 
dell' arte.

Se sara alcuno temerario et insolente qual presumi dire 
parole ingiuriose impertinenti, o, minatorie al detto Console 
ipso facto incorri in pena di sobli quaranta applicati per la 
metta al Magnifico Comune e per l’altra a dett’arte come 
sopra.

Potrà il Console conoscere e finire ogni qualonche di- 
fcrenlia dependente dalla dett’arte fra li maestri e lauo- 
ranli di es^a sino alla somma de soldi quaranta e ognuno 
si donerà acquietare e contentare di quello che sara stato 
deciso c terminato per detto Console sin in detta somma.

Sara dato fede alli delti Maestri cartari e librari per 
credenze fatte di robbe di dell’arte con il suo giuramento 
sino alla somma de soldi sexanta.

Non potrà alcun maestro librare e cartaro tener alcun 
garzone in sua casa o bottega piu de giorni quindeci senza 
accarlarlo, e volendolo aerar lare douere farlo con Insi l'o­
mento publico e con presenza e interuento del Console e per 
sei anni e non per manco tempo, ne potrà alcun maestro 
cassare et annullare alcun Instrumento di carta senza il 
detto interuento e presenza del Console accio si vedi se il 
garzone hauera seruito per sei anni sotto carta e che la 
dett’ arte non sia fraudala, sotto pena a quelli che conlra- 
farano al presente ordine di uno scuto applicato come sopra.

Quelli eh’ hauerano imparato dett’arte accanati con 
maestri in la presente Citta per li detti sei anni volendo 
apprir bottega de della arte pagherano per la buona en­
trata se sarano Cittadino uno scuio se sarano forastieri doi 
sculi applicali come sopra.

Se sara qualche Cittadino quali habbi imparato que­
st’ arte fuori, e sia pratico cl esperto a essercitarla e farla 
o vogli apprir bottega pagherà per la buona entrata in 
dett’arte, doi sculi se sara forestiero pagherà sciiti qualro 
applicati come sopra.
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MDCXXXUIJ die XXIIJ Augusti.

1651 a 31 Gennaio.

Li Capitoli della sudetta Arte de Cartari, e librari sono 
siati approuati, e confermati dalli Magnifici Bartolomeo 
Galli, Francesco Ferrerò, e Pietro Cortino Regolatori extra- 
ordinari] ad detto effetto elletti, e deputati.

E perche non sara lecito concesso o permesso ad al­
cuno altro saluo che a detti maestri librari e cartari tenere 
o vendere delli libri carte, e, inchiostri ne meno a li gare, 
e cucire libri, sara anco il douere che detti librari nel far 
la sua arte siano fìdeli ne li cornetti no fraude ne inganno 
alcuno, douerano donque quella carta e paperi che tenera no 
per vendere e per far libri che siano buoni e, di buone 
stampe e nel ligar libri usarli ogni diligenza raccendo ch’o­
gni quinterno sia di dodici carte, e che siano ben cusitti 
con buone correggie, e di sopra di buona carta pecora o 
di buono corame secondo che sarano comandati, li inchiostri 
che venderono siano fatti di vino galla e vitriolo Romano 
e buona goma, e quelli che si trouerano fraudar quest’arte 
incorreranno in pena de doi scuti applicati come sopra.

Li sudetti Capitoli dell’ Arte de librari sono stati rego­
lati dalli Magnifici Giovanni Francesco da Negro, e com­
pagni Regolatori Generali eletti a regolare le ani.
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ARTE DE FORMAGIARI

Quest’ arte de Formagiari hauera per suo santo e auo- 
cato Santo Michele osseruato dalla Santa Chiesa li XXVIIIj 
del mese di Settembre qual festa tutti li formagiari osser- 
uerano, e. celebrerano solernnemenle interuenendo tutti nella 
Chiesa maggiore doue, e la Cappella di detto Santo dedi­
cata, a sua arte a uddir la messa, e vespro che si dira a 
nome di detta Arte sotto pena a quelli che mancherano de 
soldi dieci applicati alla carità di dett’arte. Nella qual pena 
parimente incorrerano quelli di dett’arte, quali no interue- 
nerano ogni prima dominica de ciascun mese alla messa 
che si dira a detta cappella a nome dell’ Arte.

Sarano ancora tenuti et obligati detti formagiari sempre 
c quando alcuno de detta arte passera da questa vita ac­
compagnarlo alla sepoltura eolli soliti luminari a questo 
effetto deputati sotto pena a quelli che mancherano de que­
sto pio offitio de soldi cinque applicati come sopra.

Il detto giorno o festa di Santo Michele ogni anno detti 
Formagiari per la maggior parte de voti elleggerano doi 
Consoli, e doi Consiglieri e quelli doi Consoli che uscirano 
d'offitio parimente resterano Consiglieri di modo che detta 
Arte de formagiari resterà gouernata e retta da doi Con­
soli, e, quatro Consiglieri. Quali Consoli elletti giurerano in 
mano delli Consoli che uscirano d’offitio di osseruare, e far 
che siano osseruati li presenti ordini e Capitoli.

Quelli Consoli che un’anno sarano stati in offitio dii 
Consolato non potrano ne douerano esser elletti all’ Offitio 
predetta saluo passati tre anni intieri dal giorno che sa­
rano usciti d’offitio. Li detti Consoli douerano esser riueriti 
e, nelle cose spettante all’ arte douerano esser obbediti e 
sempre cse accadera di congregar 1’ arte insieme per cose 
spettante ad essa ogniuno douera prontamente interuenirli 
sotto pena a quelli che mancherano de soldi dieci applicati
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per la metlade al Magnifico Comune e per l’altra alla detta 
Arte.

Se sara alcuno di dell’arte tanto insolente e, temerario 
quale ardiscili dir parole ingiuriose, o, minatorie alli detti 
Consoli incorrerà in pena de soldi quaranta applicati per la 
mettade al Magnifico Comune, e per l’altra, a, detta Arte.

Potrano li detti Consoli fra li huomini di detta Arte e 
per cause dependente da essa conoscere e finire ogni diflc- 
rentia sino alla somma de soldi quaranta, e ogn’ uno si 
donerà contentare et acquistare de quanto sara stato di­
chiaralo per detti Consoli.

Sara dato piena fede alli huomini di detta arte per 
credenze fatte di sue robe essendo di buona voce e fama 
con il giuramento sino alla somma de soldi sessanta.

Non sarà lecito ne permesso ad alcuno di qual stato 
e grado si sia tanto cittadino come forastiero tanto huomo 
come donna che non sia di ettà d’anni desdotto compiti di 
apprir botega di detta arte de formagiari sotto pena di un 
scuto applicato per la metta al Magnifico Comune, e, pai* 
1’ altra, a dell’arte, e in oltre li sia intubilo a poter vendere 
cosa alcuna spettante a dell’ arte.

Sara pero concesso e permesso ad ogn’uno che sia di 
etta d’anni XVI1J pagando prima per la bona entrata se 
sara cittadino libre dece, se sara forastiero libre sedeci 
apprir bottega di dett’ arte applicate per la meltà al Ma­
gnifico Comune, e, per l'altra a dett’arte, et essendo figlio 
di Maestro formagiaro pagherà un scuto applicato come 
sopra.

Non puotra donna alcuna che non sia, o, sia stata mo­
glie de formagiari o madre di figlij formagiari apprir bot­
tega di detta arte sono pena di un scuto applicato come 
sopra.

Non douerano ne potrano delti di essa arte di forma­
giari mercantare contraltare negociare, o, comprare alcune 
robbe spellante alla dett’ arte come carne porchine fresche, 
o, salate, formagi di qual si voglia sorte, e simile robbe di 
sua arte che no siano buone e, recipiente, a rettagliarle, e 
venderle sia, a, minuto come in grosso, ne dourano o po-
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Iranno comprare carni porchine di Troia, o, gramignose, 
ne altre robbe che non siano mercantili a rettagliarle, e 
venderle, al giuditio di detti Consoli sotto pena della per­
dita di esse robbe che -li sarano abbrugiate pubicamente,-e 
<le libre dieci di Genoa applicate per metià al Magnifico 
Comune e per 1’ altra a dett’ arte.

Se sara alcuno di dett’ arte quale contratti e compri 
robbe spettanti a essa arte come carni porchine fresche, o 
salate formagij di qualsiuoglia sorte sallumi di qual condi- 
lion si sia, qual robbe, o, compra ecceda Jn peso di un 
cantaro, sara tenuto et obligato il sopra piu sino in la metta 
parteciparne alti altri di detta arte al giuditio de Consoli 
per il medemo pretio che l’bara comprate o, altrimenti 
contrattate, qual pretio hauerano da manifestare sincera­
mente e fedelmente, e con giuramento se cosi parerà alli 
detti Consoli, e, questo sotto pena di un sculo per ogn’uno 
et ogni uolta che sara contrafatto applicato come sopra e 
inoltre possi e debba esser astretto, e conseruare, e dare 
detta metta come sopra.

Non sara lecito ne concesso, a qual si uogli persona 
qual esserci ti arte in la presente Citta vendere ne rettagliaro 
alcune robbe spettante alla dett’arte de formagiari sotto­
pena della perdita di esse robbe vendute, e de soldi qua­
ranta per ogn’ uno ei ogni volta che sara contrafatto ap­
plicato come sopra. Sara pero concesso e permesso ad 
ogn’ uno tanto Cittadino come forestiero quale hauera con­
trattato in detta Città, ò, portato di fuori alcune robbe da 
mangiare spettante a dett’ arte de formagiari di che sorte, 
o, natura si siano di puoterle uendere tanto a detti forma­
giari, come ad altri Cittadini, o, a chi si voglia in grosso, 
c non potendo, o, vero non intronando vendere di dette 
robbe in grosso come sopra, le sara concesso, e permesso 
puoterle vendere, a, minuto, e rettagliarle alla collonna dii 
peso pubblico o, sui intorno propinquo a detta colonna, e 
non in altro luogo.

Intendendo, e dichiarando che detto venditore o vendi­
tori di tale robbe habbino, a, venderle, a meno un denaro 
per ogni soldo, et essendo a denari desdotto, a meno doi,
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e cosi successiuamente di quello che vendevano ordinaria­
mente dette robbe alle botteghe, e non altrimenti ne in altro 
modo, alla forma di) decreto posto sotto la rubrica delli 
Signori Censorj qual comincia « Demum » al quale in questa 
parte si habbi relatione ne s’intendi ad esso in alcun modo 
derogato ma resti in sua fermezza.

Dichiarando pero che detto decreto s’intendi et habbi 
luogo solamente quando li mercadanti che comperano di 
esse robbe che loro stessi o altri in nome suo senza collu­
sione alcuna (fingano, li possi no vendere a detta collonna 
in grosso, ouero reitagliarle a minuto con un denaro meno 
per soldo come di sopra si e detto e dispone detto decreto.

Il qual non hauera luogo ne s’intendera eh'alcuno possi 
comprare di dette robbe da essi mercadanti o d’altri che 
lusseno in suo luogo per poi reuenderle alla detta collonna 
e questo sotto pena di un sento e della perdita di esse robbe 
applicate come sopra, auertendo ad ogn’uno, a, osseruar il 
presente ordine perche a requesta di quello che pretendi- 
vano interesse per ossernanza di questo ordine potrà esser 
dato giuramento dalli Signori Maestrali e Censari a quelli 
che vendevano a detta collonna, e li conirafacienti sarano 
puniti come sopra. Dichiarando ancora che niuno possi ven- 

" dere alcune robbe a detta collonna se prima non sarano 
state viste da essi Signori Censari se sarano bone, e reci­
pienti sotto pena di un sculo applicato alla forma delli Or­
dini di essi Signori Censori.

Non sara concesso ne permesso a detti formagiari ven­
dere in altro luogo che in le loro botteghe proprie sotto 
pena di soldi 40 applicati come sopra. Ne alcuno forma- 
giaro potrà aprire più di una bottega e volendone aprire 
più di una sara tenuto et obligato pagare libre dodeci per 
ogni bottega applicato per la mettade al Magnifico Comune 
e per 1’ altra all’ Arte.

Ne potrano ne douerano li detti formagiari quando 
sono chiamati da Cittadini, a, far salcizze, o salcizzoni, o 
cose tali di farne saluo per prouigione di casa sua. Ma 
quando ne facessero per venderli che non possilo farli sotto 
pena di doi scuti applicati come sopra.



61

MDXCIII a 12 Agosto.

Additioni fatte dalli Magnifici Paolo Marretto, Gio Batta 
Gauotto, Gio Batta Macchione, Nicolò Picco, Gasparo 
Maggio, e Gio Sieffano Pollerò, Regolatori Generali del- 
1’ Arte approuato dal Consiglio grande della Città.

Non sara persona alcuna fuori che detti formagiari che 
possi no vendere falsetti sotto pena di soldi vinti per ogn’uno 
et ogni volta che sara contrafàtto applicati come sopra ne 
meno qual si sia sorte de lemeneghi spettando essi a detta 
arte di venderli a minuto.

Quali tutti Capitoli e regole detti formagiari osseruc- 
rano inuiolabilmente sotto le pene in essi contenute quali 
li Consoli nel tempo del loro ufficio sarano tenuti et obli- 
gati essequire e fra giorni quindeci poi finito il detto loro 
ufficio dar conto al li Magnifici Signori Maestri Rationali 
della parte spettante al Magnifico Comune sotto pena di 
pagar dii loro proprio e de ogni altra arbitraria a Magni­
fici Signori Antiani Giudici competenti in far che li presentì 
Capitoli siano osseruati.

Quali Capitoli, e regole cosi come sopra capitolati sono 
puoi stati confirmati, et approdati dal Magnifico Consiglio» 
annullando, e cassando tutti li Capitoli uecchi, come consta 
in una posta dii Consiglio ranno 1577 il di 22 del mese di 
Luglio al quale si abbi la rellatione.

E 1° hanno statuito, et ordinato, che nell’auuenire il 
uendere castagne seche spetti all’arte de formaggiaio, saluo 
però che le altre persone, che non sono di dett’ arte pos­
sino uenderne a minuto con pesarle a doe bilance alla meta, 
che sarà stata data alli Consoli dalli Magnifici Censori, e 
se trotteranno al tri mente uenderne, incortino nella perdita 
delle castagne applicate per una parte alla Magnifica Co­
munità, e per l’altra alla carità di dett’arte.

Item nel § di detti Capitoli, che comincia sara però 
concesso etc, hanno cassaio quelle parole dieci, e sedici, et
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MDXCVIII a di XVIIIJ Genaro.

MDCJII a di XVIII Febraro.

in luogo di dieci hanno posto uinti, et in luogo di sedici 
hanno posto trenta.

Additioni fatte alti sudetti Capitoli de formagiari dalli Ma­
gnifici Nicolò Picco, Gasparo Maggio, Sebastiano Spot- 
torno, Paolo Monleone, Lorenzo Sansone, e Gio Batta Fer­
rerò quondam Francesco Regolatori generali dell’Arte.

E prima hanno regulando ordinato, che non possi al­
cun formaggiaro uendere formaggi ne far uendere alla co­
lonna, sotto pena della perdita di formaggi, d’applicarsi 
per meta al Comune, e per 1’ altra all’ Arte.

Item riffbrmando detti Capitoli in quella parte, nella 
quale tratta della ben’ entrata hanno quella moderala per 
li Cittadini in lire dieci e per li forestieri in L. 16.

Item che quelli maestri, quali saranno eletti Consoli 
debbano accettare il carrico, e quello non possino recusarc 
sotto pena d’ un scutto applicato come sopra. Il medemo 
s’intenda di quelli che saranno eletti di Consiglio.

Item che tutto quello che sarà deliberato per le 3 quarte 
parti dell'arte, gli altri uomini dell’arte debbano accettarli 
sotto la inedema pena applicata come sopra etc.

Additioni fatte alli sudetti Capitoli dell’arte de formaggiari 
dalli Magnifici Lorenzo Sansone, Ambrosio Crema, Ste­
fano Faya, Gio Batta Ferrerò, Paolo Monleone, Fran 
cesco Belengero Regolatori Generali dell’ Arte etc.

E prima — che possino detti formaggiari uendere, e 
tenere tonine, anguille, et ogn’altra sorte di salumi come 
cosa spettante alla sua arte. — Item, hanno ordinato che 
per 1’ auenire che uorrà esserci tare dett’ arte de formag­
giari debba quella hauer imparata col stare sei anni a mae­
stro, altrimente non possi alcuno esser ammesso in dett’arte,



MDCXVII die XXIIII Maij.

Additioni fatte alli detti Capitoli dalli Magnifici Gio Antonio 
Gallo, Gio Batta Rosea e Francesco Spottorno Regola­
tore extraordinarij elletti a 12 Aprile prossimo passato.
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e puoi quelli tali, che haueranno imparato dett’ arte, uo- 
lendo aprir bottegha, non lo possino fare, se prima non 
pagheranno per bona entrata Lire dieci, d’applicarsi per 
metà alla Magnifica Comunità, e per l’altra alla carità di 
dett’ arte. — Dichiarando, che per li presenti Capitoli non 
s’intenda derrogati alli Statuti Generali della presente Città.

E prima in questo primo Capitolo hanno ordinato, che 
detti formaggiaio ogn’anno quando Parano li due Consoli, 
e Consiglio debbano similmente fare due Sindici, acciò 
quelli debbano diligentemente tener li conti pertinenti a 
dett'arte, et di tinto quello, e quanto ammìnistraranno e 
faranno in fine del loro officio, debbano dar buono, e reai 
conto di sua amministratione a quelli subinireranno con 
effetliuamente pagare in mano delli notti sindici, che si eleg­
geranno, tutto quello e quanio haueranno della detta arte 
si di danart contanti, come di qualsiuoglia altra cosa, Et 
acciocché niuno possi ricusare tal carico di sindico, sempre 
quando quella persona, che sarà eletta lo ricusasse siano 
incorsi, et incorrine in la pena di pagare un scutto d’oro 
applicato la metà alla Magnìfica Comunità, e l’altra metà 
alla dett’ arte.

2° E perche la dett’ arte non ha reddito ne denari da 
puoter supplire al far dir delle Messe, ne alla cera per il 
bisogno per le due solenni feste del Corpus Domini, et As­
solinone di Nostra Signora, come accompagnare con cera li 
Defonti di del Varie souenir a pover’infermi di dett’arte, e 
per maritar figlie di detta hauendone perciò li detti Consoli 
da parte di tutti li Maestri dell’Arte sudetta fattone in­
stanza che sia bene per poter supplire a detti carrichi, che 
tutti li maestri dell’arte tanto huomini quanto donne deb­
bino pagar ogni sabbato volentieri danari sei per ogn’ un
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di loro, li quali saranno esalti da due maestri di dett’arte 
nominandi dalli Consoli, et Consiglio, et li detti essercue- 
ranno per un mese, e non più detto carrico, e suss»‘guen- 
temente di mese in mese si continuerà fare nona elettrone, 
e se alcuno ricusasse tal carrico, incorra in pena di soldi 
dieci, similmente se ui fosse alcun Maestro che non pagasse 
li delti danari s'intenda incorso in la medema pena, il 
tutto applicato a delta Sant’opera.

3° Perchè hormai è venuta ìa dett’arte de formaggiaio, 
die fabricano fideli, et altre uiande a disordine tale, che 
molte persone di nascosto uendono fldeli, macarroni, et altre 
uiande che non si sa di doue uenghino, ne chi le fabrichi, 
oltre che ue uendono d’una sorte per un’altra, che è frati 
dar la dett’ arte, si che per ouiaro a questi inconuenienti 
si dichiara, che per l’auenire non sia persona alcuna, quale 
osi, ne presumi di uender fideli, macarroni, e uiande di 
pasta, e semola solo che i formaggiari di dett’arte, e donne 
dependenti da essi, intendendo però che le paste, che uen- 
deranno siano delle tabricate in la presente Città ne alta­
mente.

Risaluando però in questo Capitolo che quelli dell’arte 
de speciari che loro hanno resti fermo, e ualido, nel suo 
solito stato, al qual non s’intende per niun modo a quello 
pregiudicato.

E sempre che si troueranno fldeli, com’altre uiande di 
pasta in case de formaggiari donne, ò sia cui si uoglia, 
che non fossero fabricati in questa Magnifica Città s’intendo 
siano persi, et incorsi in pena di un scuto d’ oro applicato 
per la mela alla Magnifica Comunità, e per 1* altra metà 
alla dett’ arte, non ouiando però a mercadanti il poter..te­
nere, e uendere in grosso macarroni, fldeli et altre paste 
di Sardegna, o Sicilia.

4° Non sarà alcuno ammesso, ne accettato in dett’arte, 
che prima non sia dalli Consoli, e Consiglio molto bene, e 
diligentemente essaminato, acciò si uedda se sono idonei, e 
sufficienti in essercitar dett’ arte, e cosi annhe saranno es- 
saminati sopra il saper conoscere ogni sorta de formaggi, 
si come carni porcine, e saperle similmente fabricare come
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MDCXXV1II die 13 Octobris.

K

dar relatione de salumi, e di dette carni, o d’ogn’altra 
cosa pertinente a dett’arte; Et essendo approuati da detti 
Consoli, e Consiglio, saranno obligati d’accettarli, e prima 
di aprir la bottegha per quella essercitare pagheranno Lire 
dieci. Riseruato figliolo di Maestro, quale soJo pagherà Lire 
quattro, e tutti quelli, che mireranno in dett’arte di quello 
pagheranno, la metta peruenirà alla Magnifica Cornmunilà, 
e 1’ altra metta alla dett’arte.

E prima se sarà alcuno tanto Cittadino, come forestiero 
che tiogìi entrar in dett’arte de formaggiari sia obligato 
osseruar li Capitoli di dett’arte, e rendere ubidienza a Con­
soli, che per: tempo saranno, e per la buona entrata di essa 
pagare sentii dieci, e se saranno figli di Maestri, cinque, la 
metà alla Magnifica Comunità, e l’altra metà alla dett'Arte.

2° Che nessuno di delti Maestri formaggiari ardisca, 
ne presuma .comprar porci morti fuori della piazza di Ca- 
neppa, e colonna publica a ciò deputata sotto pena di scuti 
cinque applicati come sopra, e quelli che li compreranno 
fuori di esso luoco siano obligati denonciarli alti Consoli, e s 
questo per uedere se è r.obba sufficiente per dett’arte, sotto 
pena della perdita di dette carni, et in la sudetta pena di 
scudi cinque d’applicarsi come sopra, e questo acciò che li 
Cittadini possino sentirsi ai suoi bisogni-in detta piazza, e 
non andar soggetti a formaggiari per una mezena.

Additioni falle dalli Magnifici Alessandro Conrado Niella, 
Giacomo Cassinis, et Alessandro de Fossa ti s Regolatori 
extraordinarij eletti per regolate li Capitoli della su­
detta Arte de formaggiari.
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MDCXXXV die XXIX Octobris.

MDCXXXXHII a XX Giugno.

1652 die XXI Junij.

Additione fatta dalli Magnifici Gironi mo Vespa, Gironi mo 
Spinola, e Gio Steffano Lamberto Regolatori extraordi- 
narij eletti sotto li 13 del presente per regolare li sud­
detti Capitoli dell’arte de formaggiai*!.

Regolata usque de anno 1619 in Mense Junij, prò tem­
pore procura veruni dieta Capi tuia*

Cioè che non possino detti Consoli in alcun modo dar 
licenza ad alcuno di uendere ò fabricare sotto qual si uoglia 
pretesto carni porcine, graminose, tanto di femine, come di 
maschi, ne meno carne come si suol dire-di troie ancora 
non graminiose, escluso però le sanate, che prima di sud­
dette carni non ne faccino parte alli Magnifici Censori sotto 
pena di scudi quattro da pagarsi per delti Consoli de loro 
denari tante uolte, quante contrafaranno d’applicarsi la 
metà alla Magnifica Comunità, e 1’ altra all’ arte sudetia.

La qual additione è stata approuata dal Magnifico Con­
siglio sotto li 28 nouembre dell’ anno sudetto.

Suprascripta Capitola Aqis Caseariorurn fuerunt con­
firmata per Magniflcos Dominos Nicolaum Chiarellam, et 
Josephum Puteobonellum duos ex trihus Regulatoribus ex- 
traordinarijs ad id ellectis constilo etiam Homines diete 
artis non esse incursos in poenam L 25 attenta petitione 
per ipsos facta.

Li sudetti Capitoli di formaggiai*!’ sono stati approuati, 
e confermati dalli Magnifici Nicolò Gentile, Lorenzo Cuneo, 
e Gio. Batta de Maestri tre Regolatori estraordinarij elletti 
a 6 del presente per regolare la detta Arte.



67

1658 die 9 Septembris.

1663 die 24 Julij.

1668 die 3 Septembris.

1673 die 30 Octobris.

1678 die .... (manca nei testo).

Suprascripta Capitula Artis Caseariorum fuerunt rega­
lata per Magnifìcos Dominos Petrum Mariam Sarnbaldum, 
Cesa rem de Siri, et Jo Baptam Cassinis regulatores extra- 
ordinarios.

Suprascripta Capitula Artis Caseariorum fuerunt rega­
lata per Magnifìcos Jo. Baptam Ritium quondam Hieronimi 
et socios Regulatores extraordinarios ad id electos, et de- 
putatos, ut in actis qui bus. etc.

Regulata Suprascripta Capitula Artis Caseariorum a 
Magnifìcis Carolo Garassino, Alberico Cuneo, et Bartolomeo 
Cassinis regulatoribus extraordinarijs electis, sub die 10 
Junij proxime praeteriti. ut in actis quibus. etc.

Suprascripta Capitula Artis Caseariorum fuerunt regu 
lata per Magnifìcos Dominos Josephum Corti num, Sebastia- 
niini Speuturnum, et Franciscum Gentilem regulatores ex­
traordinarios.. ut in actis, quibus. etc.

Suprascripta Capitula Artis Caseariorum fuerunt con­
fi rinata per Magnifìcos Dominos Carolum Garassinum, Jo. 
Baptam Gauotum quondam Raphaellis et Jo Auguslinum 
Carolum Cremam regulatores ut in actis quibus habeatur 
rellatio.
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1679 die 19 Julij.

1684 die 26 Augusti.

1689 19 Septembris.

1694 die 29 Nouembris.

Fuerunt suprascripta Capitola regolata, etc.

1710 die 23 Aprilis.

Suprascripta Capitula Regolata et confirmata fuerunt 
per Magnifico? Dominos Johannem And rea m Castellammo, 
Johannem Stephanum Sambaldum, et Johannem Bapti>tam 
Corti num tres Regolatone exlraordinarij cllecti a perillu- 
stribus Domini? Antianis sub die 28 Julij proxime prete­
rite ut ex actis.

Regulata Suprascripta Capitula Artis Caseari orti m a 
Magnificis Johanne Angustino Riiio, Francisco Gentile, e 
Jo Bapta Maggio tri bus regulatoribus exlraordinarijs ele- 
ctis. etc.

Fuerunt suprascripta Capitula regulata. etc.
E per deliberatione dal Magnifico Cunseglio dell’anno 

1713 a 26 Nouembre tre maestri rimasti in un’arte deb­
bano far un Console, se due pagare le decime alla Masse­
ria, e chi volesse essercitare un arte in quale non vi fosse 
corpo della moderna debba intieramente pagare alla Città

Regulata per Magnifìcos Dominos Regulatores extraor- 
dinarios ut ex actis quae capitula fuerunt presentata pro­
positi regulati usque in principio augusti. Fuerunt factae a 
dictis Dominis Regulatoribus nonnulle additiones que a Ma­
gnifico Consilio non fuerunt comprobate. Ut in foliatio acto- 
rum 1689.
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1714 die Martis 9 Januarij.

la buona entrata, e chi sarà elletto Console debba accet­
tarlo sotto pena di semi 2.

Nos Thomas Salamonus, Philippus Albertus Pollerius, 
et Angelus'- Augustus Riccius Regolatore? extraordinarij ar- 
lium presemis Ciuitalis ellecti a Perillustribus Dominis An- 
tiani sub die 1 Augusti proxime preteriti ac commissionati 
a praedictis perillustribus Domini Antianis ni gore decreti 
diei 26 decembris proximc praeteriti cui etc. Denuo uidi- 
rnus, et reuidimus Capitola artis fìdelariorum, et Formagia- 
riorum, additiones, tleclarationes, et refurmationes per nos 
factas dictis Capitulis sub die 16 Decembris proxime prae­
teriti, que-propesile Magnifico Concilio non fuerunt confer­
mate ad formam Statuti, ac auditis Dominis Consulibus diete 
Artis, considerantes omnia per nos addita iam disposila esse 
in dictis Capitulis, unde prò malori exclaratione resecatis 
superfluis, ac diminuta solutione prò bono ingresso in dieta 
arte diclas additiones reduximus in modum infrascriptum 
oinnino obseruan los, secuta prius confirmatione earondem 
a Magnifico Concilio ad formam Statuti. In reliquia con fi r- 
mamus, approbamus, et comprobamus dieta Capitula, om- 
niaque et singula In eis contenta in omnibus, et per omnia 
prò ut in eis legitur et continetur, et ita. etc.

E primieramente inferendo al già disposto ne Capinoli 
di detta Arte l’anno 1603 a 18 febraro in carte 11, e nelie 
additioni de 21 maggio 1617 in carte 14 et in quella del 
1679 a 26 agosto in carte 23 hanno aggiunto e dichiarato 
come in appresso cioè

Che niuno per l’auuenire possa esser ammesso nell’arte 
de fidelari, e formaggiari della presente Citta, che prima 
non sia stato diligentemente essa minato circa la teorica, e 
praltica di detta Arte da Consoli, e Maestri della medema, 
et approuato per idoneo con le due terze parti de uoti fa- 
uorevoli di detti Maestri,» e non rimanendo approuat^) non 
più possa reiterarsi la posta per detta approuatione se non 
doppo un’ hanno all’ hora prossimo.
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l’altra niella alla Magnifica

Et essendo accettato per maestro nell’ arte sudetta se­
condo la forma di sopra prescritta dourà pagare lire ot­
tanta moneta corrente per buona entrata, cioè lire quaranta 
alla Magnifica Comunità, e lire quaranta alla carità di detta 
arte, qual metta spettante a sudetta arte haueranno obliga- 
tione i Consoli della medema di essiggerla intieramente sotto 
pena di pagar di proprio quel meno, che hauessero esatto, 
e potrà solo 1'uniuersità di detta Arte congregata in nu­
mero legitimo con le tre quarte parti de noti rimettere c 
condonare ail’aspirante quella parte di dette Lire quaranta, 
che più le parrà.

Li figli de Maestri nati doppo Faccettatone de Padri 
nell* Arte sudetta -pagheranno per buona entrata o detta 
arte solamente Lire due di cera. Li garzoni incartati legi- 
timamente alla forma delli ordini del Magnifico Consiglio 
della presente Città, che haueranno per anni sei imparata 
l’arte sudetta con qualche Maestro della medema, finito in­
tieramente il suo incarto pagheranno solamente per buona 
entreta lire uenticinque da ripartirsi, et essiggersi come 
sopra, e questa determinatione solamente habbi luogo per 
li garzoni da incartarsi per l’auuenire, non già per li gar­
zoni già incartati.

Item infierendo al disposto in detti Capitoli del 1613 
24 Maggio in carte 13 e nelle addilioni del 1679 26 Ago­
sto carte 23, 1689 19 Settembre carte 24 e 1605 22 Ago­
sto hanno aggiorno, e dichiarato.

Che coloro, che uorranno esser amessi per riuenditori 
di robbe spettanti a detta arte debbano ottenere tale fa­
coltà da Maestri di detta arte in legitimo numero congre­
gata con le due terze parti di uoti fauoreuoli senza neces­
sità di subire alcun essame, e con pagare lire quaranta di 
bona entrata, cioè la mettà a detta arte da cssigersi per 
detti Consoli come sopra, e 
Communità.

E non sana lecito a detti riuenditori poter comprare 
tenere o uendere altre paste o uiande fuori che quelle che 
saranno fabricate nella presente Citta da Maestri di detta 
arte sotto pena della perdita della robba e di Lire cinquanta
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per ogni uolta che conlrauerranno. da applicarsi la mettà 
alla Magnifica Comunità, e l’altra metta all’arte sudetta.

Dichiarando che se nelle case di delti riuenditori si ri- 
trouassero pasto, ò viande che non fossero state fahricate 
nella presente Città da Maestri di detta arte, ancorché non 
fossero esposte in vendita, ó pure detti Consoli legitima- 
mente prouassero che alcuno di detti riuenditori hauesse 
comprato, ò fatto uenire nella presente Città, e suo distretto 
paste, o viande fabbricate fuori della presente Città etiam 
per mezzo d’interposta persona, o sotto nome proprio ó 
d’altri, ancorché dette uiande fossero state portate e rice­
vute. in casa d’altri, purché li delti riuenditori ui habbino 
hauuto nome o interesse, e si possa scorgere • apertamente 
la inalilia di detti riuenditori in frode della presente prohi- 
bitione incorrano e s’intendano incorsi in ciascheduno di 
sudetti casi nella pena sudetta, e perdita della robba d’ap­
plicarsi come sopra douendo bastare per corpo del delitto 
la sola relentione in casa di detti riuenditori delle paste, o 
sia uiande fabricate fuori della presente Citta, o pure l’at­
tentato di prevedersene con frode, benché le habbino an­
cora in casa d’altri.

Se alcuno di detti riuenditori volesse in appresso pas­
sar maestro di delta arte sia tenuto et obligato a subire il 
dovuto essame, et ottenendone l’approvatone in tutto come 
sopra con pagare per buona entrata il resto che manca al 
compimento delle lire ottanta di sopra stabilite da ripar­
tirsi come sopra senza poter pretendere d’ hauer come ri­
venditore alcuna prerogativa o riserva di abonarsele com' 
sopra le lire quaranta già come sopra pagate a conto dell 
buona entrata.

Rem in coherenza del già disposto ne Capitoli l’anno 
1617 a 24 maggio in carte 13 si dichiara, et aggionge non 
esser lecito a persona alcuna di qualonque stato, grado, 
condittione, e sesso, il poter tenere, vendere, o negotiare 
nella presente Città, e suo distretto paste, o sia uiande qui 
non fabbricate a qualunque altra persona tanto cittadina, 
quanto forestiera habitante nella presente Città, e suo di­
stretto, e nemeno alli Maestri di dett’ arte, o riuenditori di
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essa sotto pena della perdita della robba, e di lire cinquanta 
applicate come sopra, ad esclusione delle paste di Sardegna, 
e Sicilia non fabricate al torno de fidelari che sara lecito 
a-ciascheduno il poterne uendere, e negotiare all’ingrosso.

Sarà lecito a qualunque persona tanto cittadina, quanto 
forastiera habi tante nella presente Città e suo distretto il 
potersi prouedere di qualunque parie, e uiande forasticre 
ai-torno, o in altra forma dove più. le piacerà, e questo 
quanto sia per uso e consumo loro proprio, e della loro 
famiglia solamente, eccettuando da questa facoltà, e permis- 
sione^tutti li hosti, e tauernari.

Ne meno sarà lecito a mercadanti, ne a qualsiuoglia 
persona [inerendo al già stabilito ne Capitoli l’anno 1705 a 
22 Agosto carte 27] il poter uendere formaggi di qualon- 
que arte di minor pezo di un rubbo, sotto pena della per­
dita della robba, e di Lire cinquanta applicate come sopra.

Resteranno però esenti da detta pena li mercanti, o 
altri uenditori dentro il termine delli giorni quattro stabiliti 
dal Statuto politico sotto la rubrica de Censari, alla quale 
disposinone non s’intenda in maniera alcuna pregiudicato.

Ma però sarà lecito a qualonque persona il uendere 
formaggi nostrali di Piemonte, e Monferrato, esclusi a cao- 
tela i formaggi Piacentini a chi, doue, e come meglio gli 
piacerà.

Et essendosi nelle presenti riforme stabilito, che non 
possano vendersi nella presente Città, e suo distretto altre 
paste, e uiande fuori, che le fabricate da detti Maestri, et 
essendo anche giusto, che le medeme si fabrichino di tutta 
perfettione e bontà. Perciò si ordina, e comanda a detti 
Maestri, il fabricare dette paste, e uiande d’ ogni sorta di 
tutta bontà, e perfettione a giudicio de Magnifici Censori 
prò tempore, e tenerne prouista abbondantemente la pre­
sente Città, e suo distretto secondo la metà da darsele da 
delti Maestri Censori, sotto pena arbitraria a detti Magnifici 
Censori per ogni, e qualonque contrauentione da applicarsi 
da loro maniera, che essi applicano le altre loro condanne. 
Con dichiaratione però che se si dasse mai il caso in alcun 
tempo che per scarsezza de grani duri- non potesse proue-
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dersi la presente Città sufficientemente di dette paste, e 
uiande come sopra in essa fabricate, alF hora, et in tal 
ca^o, possano, anzi debbano delti Maestri con precedente 
licenza, o sia a.l ogni ordine di detti Maestri Censori prò- 
uedere la presente Città, e suo distretto di paste, e uiande 
forastiere di tutta bontà, e perfettione sotto la sudetta pena 
da applicarsi come sopra, o ciò solo per egual tempo che 
sarà giudicato da Signori Magnifici Censori.

Sia tenuto et obbligato ogni Maestro di della arte, che 
comprerà qualonque quantità di grano duro nauigato esi­
stente nel presente porto, prima di sbarcarlo denunciare a 
Consoli di essa la nera quantità col suo giusto prezzo e 
consentirne le due terze parti alla detta arte, da ripartirsi 
da Consoli fra quelli Maestri che ne haueranno bisogno, e 
uorranno comprarne per quel stesso prezzo, che sarà stato 
comprato incluse tutte le auarie incorse in detta compra, a 
proportione, senza che detto Maestro che hauerà negotiato 
e compro detto grano possa farui guadagno alcuno, sotto 
pena di Lire cinquanta da applicarsi per una metta alla 
Magnifica Communità, e l’altra a detta arte oltre l’essere 
nientedimeno tenuto et obhgato alla consegna di due terze 
parti di grano come sopra, con che però quelli Maestri che 
uorranno la loro parte di detto grano secondo il riparti- 
mento de Consoli debbano pagarlo puntualmente, altrimente 
siano priui del benefltto di detto ripartimento.

Parimente si ordina, che tutto quello che sara delibe­
rato per le tre quarte parti de Maestri di detta arte siano 
obligati tutti li Maestri di essa ad accettarlo, et effettuarlo 
sotto pena di un scuto d’oro delle cinque4stampe da appli­
carsi come sopra.

Tutto il restante disposto da Capitoli di detta arte con 
le riforme, et additioni dourà omninamente osseruarsi in 
tutte quelle cose, che non contradiranno alla presenti ri­
forme le quali doneranno hauere la loro essecutione doppo 
un mese prossimo a tieni re^ dal giorno, che saranno state 
publicate con grida nei luoghi soliti, e consueti della pre­
sente Città-
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1714 die 24 Januarij.

1721 a 21 Genaro.

:
i

i

Additiones suprascriptae fuerunt a Magnifico Concilio 
presentì* Ciuitatis Saone comprobata ut ex libro proposi- 
tìonutn eiusdem anni.

Li Magnifici Signori Filippo Alberto Polleri, Vincenzo 
Gauotti, et Ambrogio Fregoglia regolatori straordinarij 
d’arti della presente Città di Sauona eletti da Molto Illustri 
Signori Antiani alla forma del Statuto politico sotto la ru­
brica dell’officio e bailia delti Antiani e di più di 
cinque in cinque anni etc Visti li Capitoli dell’arte de. 
fidelari, e sentiti li Consoli dell’ arte medema, che deside­
rano qualche additioni per buon regolamento della stessa 
arte Valendosi dell’Autorità confortale dal medemo statuto 
etc In ogni miglior modo etc.

Hanno approuato, e confermato, approuano e confer­
mano li mederni Capitoli con tutte le loro addiiioni, e re- 
formationi, e tutte le cose in essi contenute in ogni miglior 
modo. Inoltre hanno fatto a detti Capitoli le infrascritte ad­
diiioni, che doneranno hauer forza, e uigore quando uen- 
ghino comprouate dal Magnifico Consiglio, in qual caso do- 
uranno descriuersi nel libro de Capitoli della medema arte 
e cosi:

Primo derrogando al Capitolo che obbliga tutti quelli 
uogliono essercitare il riuenditore dell’arte sudetta a pagar 
lire quaranta di buona entrata, uenti cioè alla Magnifica 
Communi là, e le altre uenti all’arte sudetta de fidelari, sic­
come questi riuenditori non fanno corpo d’ arte e per con­
seguenza i loro figli non ponno ne deuono godere del pri- 
uilegio del Padre, come figli di Maestro, non essendo que­
sta, come si è detto, arte; Perciò non potendo, ne douendo• 
i figli godere del detto priuileggio del Padre, pare anche ra­
gionando moderare delta buona entrata; douranno per tanto 
tutti quelli dorranno essercitare il riuenditore alla fot ma
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, di sudetti Capitoli, oue però al presente Capitolo non con­

trariano, pagare per Ja buona entrata Lire uenti, cioè metta 
alla Magnifica Communità, e l’altra metta all’arte sudetta 
de fìdelari, e questo essercitio de riuenditore potranno con­
tinuarlo loro uiia naturale durante, e morti, che siano, ben 
che habbino figli maschi ni uno d’ essi possa esserci tarlo, 
solo con pagare anch’esso detta buona entrata, douendosi 
adempire questo Capitolo, non solo da quelli, che saranno 
ammessi in auuenire all’essercizio sudetto di riuenditore, 
ma anco da quelli, che attualmente F essercitano, non uo- 
lendo in alcun modo, che questo gius di riuendere possi 
trapassare in alcuu figlio, her.ede, ma cessi con la morte di 
chi ha o haurà aotorità d’essercitarlo.

Secondo, che ninno de riuenditori di detta arte che fos­
sero stati ammessi alla detta riuendita con bauer pagato la 
buona entrata alla forma de Capitoli, possa far essercitare 
la detta riuendita per mezzo di altra qualsiuoglia persona 
in suo nome, ma debbano esercitarla immediatamente per 
loro stessi, sotto pena per la prima uolta di lire cinquanta 
applicabili alla Magnifica Communità et alF arte suddetta 
per metà, e la seconda uolta contrafaciendo a quanto sopra 
sotto pena di restar priui di detta facoltà, e beneficio di 
riuendita, in quale incorrano in tal caso ipso jure et facto; 
In qual pena di Lire cinquanta incorrano anche quelli che 
esserci tasserò il riuenditore senza esser ammessi alla forma 
de Capitoli, et additioni, e tante uolte quante fossero ri­
chiesti a lasciarla, e non la lasciassero.

Terzo che tutù quelli, che al presente essercitano bot­
tega di riuendita di paste, et altro spettante alla detta arte 
sotto nome di alcuno riuenditore, di detta Arte, non ostante 
che ciò fosse seguito senza contradiitione, anzi con tolle­
ranza della medema arte, non possano in amendue conti­
nuare ad essercitar detta ridondila sotto il nome altrui, ma 
siano tenuti dopo giorni sei dalla publicatione del presente 
Capitolo, approdato, che, sarà legitimamente con li prece­
denti del Magnifico Consiglio serrare immediatamente, detta 
bottega di riuendita di detta Arte, sotto pena di Lire cin­
quanta applicabili come sopra, in quali incorrano ipso iure,
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1722 die 16 Januarij.

1727 die 7 Augusti.

Denuo Regulata.

1736 25 Septembrj.

1741 17 Octobris.

Denuo regulata cuna additionibus.

1766 die 31 Januarij.

Addiiiones suprascriptae fuerunt a Magnifico Concilio 
praesentis Ciuitatis Sauone comprobatae, ut ex libro propo- 
sitionum eius etc cui etc.

Regolati da Magnifici Corso, Lucio Panicci, e Stefano 
Cattaneo con additioni, quali non sono state comprouate dal 
Magnifico Consiglio, e perciò qui non si registrano.

Copia: Filippo Alberto Polleri — Vincenzo 
Gauotti — Ambrosio Fregoglia.

et facto, e debbano essiggersi irremissibilmente da contra­
fa ci enti.

Quarto. Si eccettuano dalle dette addizioni, di pena so- 
ura imposta a detti riuenditori le donne vedove che furono 
mogli de riuenditori legitimamente, ammessi alla detta ri­
vendita, mediante il pagamento ordinato da detti Capitoli, 
quali continuando a uiuere nel loro stato vedovile. possano 
esse sole da per se, e non per mezzo d’ altri, loro uita na­
turai durante, e non più, continuare ad esserci tare la detta 
rivendita come facevano i loro mariti legitimamente am­
messi come sopra per loro sollieuo, e cosi. In. ogni miglior 
modo.

Denuo regulata, et fecervnt additiones in feri us descri- 
plae que non ftierunt a Magnifico Concilio approbata.
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1767 die 19 Maij.

1771 die 12 Januarij.

Comprobata suprascripta Capitala per Magnificos Do- 
minos Regulatores ordinarios, salvo eie.

Magnifici Domini Johannes Augustinus Ratti, Felix Do- 
minicus Cavanea et Jacobus Pico Regulatores ex tra ordinari] 
elecli ab IJluslrissimis Dominis Antianis prò regulanda arte 
fìdelariorum ut ex actis etc. Visis dictis capitulis et u tendo 
facultate ipsis a statuto collata. Eadem Capitola- regulave- 
runt et insuper votis omnibus concurrentibus fecero nt in­
fra scriptam additionem quatenus a Magnifico Consilio con- 
fìrmetur :

Che la buona entrata stabilita da detti Capìtoli in Lire 
ottanta per l’auuenire non sia più di Lire ottanta, ma 
bensi di Lire centocinquanta fuori banco da ripartirsi metà 
cioè L. 75 a questo Magnifico Comune, e l’altra metà cioè 
le restanti L. 75 alla detta Arte.

Che la buona entrata delli Reuenditori non sia più co­
me al presente di Lire venti, ma bensi di Lire quaranta da 
ripartirsi come sopra, conforme essa, stabilita 'prima d’ora.
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ARTE DE FORNARI

I

L’arte de Fornari osseruera e celebrerà per suo Sauto 
e Auocato Santo Belegno li Vili dii mese di Nouembre, e 
in tal giorno e festa tutti li fornari si douerano ritrouare 
nella Chiesa di San Dominico doue e, la Cappella di detto 
Santo dedicata alla detta Arte, a uddir la messa e vespro 
che si dira sotto pena, a quelli che mancherano di suo de­
bito di soldi cinque, applicali aila carità di detta Arte nella 
qual pena incorrerano quelli fornari quali non si trouerano 
alla messa che ogni terza dominica de ciascun mese si dirà, 
a nome di detta arte per accrescimento e conseruatione di 
essa in detta Chiesa di San Dominico.

Li detti fornari osseruerano parimente tutte le feste 
comandate dalla Santa Chiesa ne dourano o potranno scaldar 
forni ne far pane saluo in casi di necessita d* esser appro- 
nati da Monsignor Reuerendissimo Vescouo*

Sarano tenuti et obligati detti fornari sempre e quando 
alcuno di essi o di sua casa come moglie e figlioli maggiori 
di anni 1-1 passerano da questa vita farli compagnia sino 
alla sepoltura sotto pena a quelli che che mancherano de 
soldi cinque applicati alla carità di detta Arte.

Nel giorno e festa di detto Santo Bellegno tutti li for­
nari si congregherano insieme e farano ellettione de doi 
Consoli e doi Consiglieri e li Consoli che uscirano d’ ufficio 
resterano parimenti doi altri Consiglieri, di modo che questa 
arte de fornari sara retta e gouernata da doi Consoli, e 
quatro Consiglieri, et elletti che sarano detti Consoli giure- 
pano in mano delli suoi predecessori diosseruare e far che 
siano osseruati li presenti Capitoli e regole dando anco 
detti Consoli giuramento a tutti li fornari di osseruarli in- 
uiolabilmente.

A quali Consoli ogn'uno di dett’arte douera portar ognt 
riuerenza, e nelle cose spettante all’arte ubbedienza cosi
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quando accadera douersi congregare insieme come in qual- 
siuoglia altra cosa importante alla dett’arte sotto pena alli 
desobedienti di soldi dieci applicati per la metta al Magni­
fico Comune e per 1* altra alla detta arte.

Se sara alcuno tanto insolente e temerario quale ardi­
scili parlare o dire parole impertinente ingiuriose, o, mina­
torie contro li detti Consoli incorri ipso facto in pena di 
uno scuto qual sia irremissibilmente fenato et applicato per 
la mettade al Magnifico Coniane, e per l’altra a detta Arte.

Potranno li detti Consoli conoscere ogni diferentia ver­
tente fra li uomini di detta arte e lauoranti sin alla somma 
de soldi quaranta e ognuno si donerà contentare, e acquie­
tare di quello sara stato giudicato sino in detta somma per 
detti Consoli.

Non douera nè potrà alcun fornaro tenere- alcun gar­
zone piu de quindeci giorni senza incartarlo, e, quelli for- 
narj che vorranno incartar garzoni douerano incartarli con 
publico Jnstrurnento e con interuento o presentia delli detti 
Consoli, o, almeno di uno di essi e per sei anni, e, non 
manco, ne alcun fornaro potrà cassare et annullare alcuno 
Jnstromento di carta, a garzoni senza medemamente 1’ in­
teruento e presentia delli detti Consoli, o, di uno di loro 
accio T arte non sia fraudata e che chiaramente si veda, e 
conosca che il detto gai-zone habbi sentilo sotto carta per 
sei anni, sotto pena a quelli fornari che incarterano, o, 
casserano la carta prima delli sei anni e senza tanto nel- 
l’incartare come a cassare la carta della presenza de detti 
Consoli, o di uno di essi di un scuto per ogn’ uno et ogni 
uolta che sara contrafatto applicato come sopra.

Ne douera o potrà alcun fornaro accettare o tener alcun 
garzone qual sia stato incartato con altro fornaro durante il 
termine delli sei anni della sua carta saluo se con bona grafia 
o licentia di suo maestro si fosse parlilo e fusse di volontà e 
consenso di detto maestro sotto pena di doi scuti per ogn’uno 
et ogni uolta che sara contrattato applicati come sopra.

E se sara qualche fornaro quale habbi 'incartato gar­
zoni e prima che sia finito il tempo della sua carta man­
casse da questa vita, sara tenuto et obligato detto garzone
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finire il tempo della sua carta con la moglie o figlioli di 
quel fornaio che 1* hauera incartato, se ne hauera, e, non 
hauendone potrà finire il tempo delli sei anni con un altro 
fornaro.

Quelli garzoni che hauerano sentilo, sotto carta sei 
anni continui alcun fornaro o vorrano essere maestii for- 
nari deaerano prima pagar per la buona entrata in detta 
arte se sarano Cittadini uno scuto se sarano forastieri doi 
scuti applicali per la mettade al Magnifico Comune e, per 
T altra a detta arte.

Se sarano alcuni quali non siano stati a maestro incar­
tati come sopra, e vogliano fare et essercitare l’arte dii 
fornaro douerano prima essere ammessi et accettati dalli 
doi Consoli, e. Consiglieri ne Funi senza l’altri potranno 
dare questa licenza sotto pena, a, quelli che contrafarano 
de scuti doi applicati come sopra.

E quelli che sarano accettati di puoler far forni se sa­
rano cittadini pagherano per la buona entrata scuti tre, se 
saranno forastieri scuti sei applicati come sopra. Se saranno 
cittadini che habbino imparato l’arte fuori sotto carta se 
ne faranno fede potranno apprir botteghe de forni pagando 
per buona entrata doi scuti applicati come sopra.

Li figli di Maestri fornati polrano senza pagar alcuna 
bona entrata ne meno senza esser stati, a, maestro incar­
tati apprir bottega de forni pur che sappino fare et esser­
ci tar detta arte.

Non potrà ne douera alcun fornaro dar da lauorare 
ad alcun ladorante qual fusse debitore d’ alcun altro for­
naro se prima no 1’ hauera o sara seco d’accordo sotto 
pena di pagar^lui tal debito.

Ne meno potrano ne douerano detti fornari’incarirsi li 
lauoranti l’uno l’altro sotto pena alli contrafacienti di soldi 
quaranta applicati come sopra..

Ne douerano o potranno detti fornari licentiare alcuni 
lauoranti, o, essi lauoranti licentiarsi da suoi maestri, se < 
tal licentia non li sara notificata de giorni quindici prima, 
sotto pena alli con trafa ti enti di uno scuto applicato come 
sopra.
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Non sera permesso ne concesso ad alcun maestro in­
cartare ne accettare alcun garzone qual si fusse incartato 
con un altro fornaro saluo passato li sei anni di sua caa-la, 
ouero se non fusse di licenza e volontà di quel maestro 
qual F hauesse accartato sotto pena a quelli che contrafa- 
ranno di doi scuti applicati come sopra.

Se sara alcun garzone, incartato con alcun fornaro il 
quale manchi di vita prima che il detto garzone habbi fi­
nito il tempo della carta, sara tenuto et obligato finire il 
corso del tempo con la moglie o figlioli se ne hauera, e 
volendo essi, altrimenti possi esso garzone finire il restante 
del tempo con altro fornaro.

Non sara lecito ne concesso ad alcun fornaro tenere 
ne hauere in piazza più di un banco per vendere pane, 
sotto pena alli contrafatienti de soldi quaranta applicati 
come sopra.

Non potranno li garzoni o lauoranti di detti fornari 
quali vendono il pane in piazza publica giocare a qual si 
voglia gioco ne meno fare alcune insolentie o altro disor­
dine, come sogliono fare, sotto pena se sarano lauoranti di 
soldi dieci, se sarano garzoni da carta de soldi cinque, per 
ogn’uno et ogni volta che sarà contrafatto applicati come 
sopra, e quelli che non potrano o non vorrano pagare la 
detta pena pecuniaria possino dalli detti Consoli impetrata 
licenza dal Magistrato esser fatti detrusi e posti nella pre- 
gione et iui stare per spatio di hore ventiquatro.

Douqrano tutti li fornari sempre che sarano domandati 
per parte dalli Consoli per cause spettanti, e importanti al- 
1’arte prontamente andare oue saranno stati chiamati sottò 
pena alli desobedienti e contrafacienti di uno sento appli­
cato come sopra.

Li delti Consoli con suoi Consiglieri batteranno autorità 
e possanza sempre che occorrerà ripartire grani ò farine, 
fare detti ripartimene fra li fornari secondo che a, loro 
parerà giusto e, ragioneuole, e, ogn’uno si douera conten­
tare et acquietare di tal ripartimento, o, di quella parte 
che li sara spettata, sotto pena alli desobedienti e contra­
facienti di uno sculo applicato come sopra.
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MDXCVIII die XIX Juanuarij.

Additioni, e regolationi fatte dalli Magnifici Nicolò Picco c 
compagni sei regolatori alla detta arte de fornari.

Tutti li fornari douerano essere giusti fideli, e scinceri 
nell’ essercitio loro e, non commettere frodi inganni o, ma­
li tie ne grani, o farine ma fare li pani di buone e nette fa­
rine sotto pena alli con tra faci enti di doi scuti applicati co­
me sopra.

Sara dato piena fede a detti fornari essendo di buona 
voce e fama per crediti fatti di pane, con suo juramento 
sino alla somma di libre dieci di moneta di Genoa.

Prima hanno ordinato, che li garzoni cittadini, li quali 
saranno stati sotto carta con alcuno fornaro per anni sei, 
e non meno in la presente Città, finito il tempo delli sei 
anni possino udendo aprir bottega aprirla pagando prima 
per bon’ entrata in dell’ arte scutti due oro in oro, un’ de 
quali sarà applicato alla Magnifica Communità, e F altro 
all’arte, e più pagherà libre due di cera bianca per serui- 
gio della Capella in dett'arte; se saranno garzoni forestieri 
accartati come sopra finito il tempo di sua carta, che dourà 
esser di sei anni, e non meno, udendo aprir bottega doue- 
ranno pagare scutti tre d’ oro, e, libre due di cera bianca 
d’applicarsi come sopra. Se saranno alcuni li quali senza 
esser stati a maestro accartati come sopra uolessero aprir 
bottega de forni, debbano prima esser approdati per suffi 
cienti, prattichi, et esperti dalli Consoli, e Consiglieri di 
dett’ arte per la maggior parte de uoti, et essendo appro­
dati, doneranno prima pagare se sara cittadino scutti quat­
tro applicandi come sopra, e più lire tre di cera bianca, se 
sara forassero scutti sei, e libre quattro di cera bianca ap­
plicati Come sopra.

Li figli de maestri fornari puotranno aprir bottega, et 
esserci tar l’arte de forni pagando solo libre,, due di cera 
bianca, li quali figli de fornari, quali esserci teranno l’arte 
di età d’anni dieci otto, e non meno, saranno :per "causa
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dell’arte, et essendo domandati per parte de Consoli, e Con­
siglieri douranno prontamente ubidire, e li recusanti, et 
inobedienti incorreranno in pena di soldi uinti per ogni uolla 
applicati come sapra.

Non puotrà, ne dourà alcun fornaro, o fornara, quale 
faccia pane uenale hauere, o tenere più d’un banco in 
piazza d’ herbe, ne in qual si uoglia altro luogo escluso, e 
risai nato il suo forno, il qual banco non possa, ne debba 
esser più longo di palmi tre acciò che ogni forno, acciò 
che ogni fornaro ui si possi accomodare, e li conirafacienti 
incorreranno in pena d’ un scuto applicato come.'sopra.

Non puotrà ne dourà alcun fornaro, ò fornara uendere, 
ne far uendere pane qui nella Città saluo in detto luogo di 
piazza d’ herbe, et al suo forno, e uolendo farlo 'uendere 
fuori della Città, non li sara permesso saluo fuori del borgo 
di porta Villana passalo il canto dell’ aglio exclusiue, e 
fuori del borgo di Santo Giovanni passato l’oratorio di 
Santo Lazaro, e li con tra faci enti a detti limiti incorreranno 
in pena per ogn’ uno, e per ogni uolla della perdita del 
pane applicanda come sopra.

Non puoirà ne donerà alcun fornaro, ò fornara dare a 
ueuder pane a chi fosse debitore d’altro fornaro per ba­
tterli nenduto pane, se prima non 1’ hauerà pagato, e sedi­
sfatto, o fosse d’accordio seco, sotlo pena di pagar del suo 
proprio a quel fornaro che restasse creditore.

Sarà prohibito ad altra arte il comprar tassi grossi de 
quattro a soma, restando detti fassi ad uso di scaldare li 
forni, riseruan lo quelli, che ne uolesscro comprare per uso 
di sue case sotto pena di perdere li fassi, e di un scatto’ 
d’applicarsi come sopra. Saranno tenuti, et obligali li for- 
nari, e fornace, sempre, e quando bisognerà qualche spesa 
per cose spettante a dell’ arto, o per seruitio della Capella 
di Santo Benigno stare, et acquiescere alla tassa, che li due 
Consoli e quattro Consiglieri per la maggior parte de uoti 
haueranno fatta, e pagar prontamente quella portione che 
le sarà statatassata sotto7pena a’ contrafacienti, et inobe­
dienti per ogni uolla, e contraffattone d*un scutto appli­
cando come sopra.
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MDCI1I die XVIII Januarij.

no

Additioni, rifìformationi, e Regolationi fatte alli sedetti Ca­
pitoli dalli Magnifici sei Regolatori generali Magnifici 
Gio Batta Ferro, Lorenzo Sansone, Ambrogio Crema, 
Stefano Faija, Paolo Mon leone e Francesco Belengero.

E prima, che quelli fornari li quali ascalderanno in 
giorno di festa comandata dalla Chiesa, incorra in pena di 
soldi quaranta applicati alla carità di dell’ arte. Non puo- 
tranno nell’ eleltione de Consoli dar noce quelli fornari, che 
fabricheranno pan’ da soldo ne quelli maestri, quali non 
haueranno forno aperto, e che non fabricano pane uenale, 
ne meno fornaro, che non sia passato maestro di giorni 
trenta prima di tal’ eletti one de Consoli. Dichiarando an­
cora che se alcun fornaro si ritrouasse Console, e durante 
il suo offltio comprasse o partecipasse nella gabella pan 
bollato ipso facto s’intenda fuori di detto offitio, e se 
sorroghi un’ altro dall’ arte.

Non puotrà alcun fornaro, o fornara dar da lauorarc 
a lauoranti mentre fossero accordati con altro maestro, ne 
incarirseli di salario sotto pena di sculi due tante uolto 
quante sarà contrafatto, e sotto detta pena non donerà al­
cun fornaro, o fornara dar licenza a lauoranti, ne meno 
essi licenziarsi dalli Maestri, se prima non sarà fatta noti- 
tia di giorni quindici.

Non puotrà alcun fornaro incartar garzoni quali fos­
sero stati incartati con altro durante il tempo della carta 
solo di licenza, e uolontà di suo maestro sotto pena di sculi 
sei d’ oro.

Non puotranno le donne, che uendano pane in piazza 
licenziarsi da suoi patroni, ne essi patroni licenziarle, so 
prima non se ne saranno data notizia di giorni quindici 
prima sotto pena di scudi sei, ne sotto la medema pena 
puotranno leuarsele, ne incarirsrle, e di più siano obligati 
pagare tutto quello, che dette reuenditrici restassero debi­
trici al fornaro al quale prima uendeuano. Non puotranno
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detti Consoli, e Consiglieri far alcuna spesa per Parte se 
prima non sara passata con due terze parti delle tauole 
bianche di tutta J’ arte sotio pena di pagar del proprio.

Li reparlimenti che si faranno de grani, o farine, do­
neranno esser giusti fatti con intiero numero di Consoli, e 
Consiglieri, e niuno absente, e se per legitima causa man­
ca rà alcun di loro si donerà prima di repartire sorrogare 
sino al numero di sei maestri, e non meno, e tali reparti- 
menti saranno fatti fornaro per fornaro a balle, e non al- 
trimente e massime quando Locherà assignare la portione 
alli repartitori, li qoali ripariimenti saranno approuati con 
quattro tauole bianche, e non meno sotto pena di scutti due 
per ogn' un di loro, che non osseruerà questo Capitolo pon- 
satamente. Saluo però in quello l’autorità del Magnifico 
officio di Abondanza.

Li reuenditori, e reuenditrici di pane tanto in la pre­
sente Città, e Podestaria di Sauona doneranno pagare pon- 
sataraente li fornari, quali li haneranno dato il pane a uen- 
dere alli quali si darà fede, e credito sino alla somma di 
lire cinquanta a taglia di legno, con la quale . sogliono ad 
inilio segnare tutto il pane per mano de detti reuenditori, 
e reuenditrici con la sola fede d’ un testimonio, o sij del 
portatore del pane, qual faccia fède, che detto o detta uen- 
deua pane a detto fornaro, Ne potranno li fornari leuarsi 
T un con r altro li reuenditori del pane cioè le poste sotto 
pena di lire 25 per ogni contrafaciente et ogni uolta.

Non si puotrà per anni quindici a uenire accettare 
alcun fornaro ne aprir forno nella presente Città e giurisdi- 
tione, ne far maestri di qual stato, grado, e condition si sia 
solo li figlioli de Maestri e garzoni già incartati, pagando 
quello, che dalli presenti Capitoli uien ordinato.

Non potrà alcun fornaro, o fornara pigliar a fìtto luogo 
doue si uende il pane in piazza d’ herbe dalla riua sino 
alla Raiba doue e luogo dato, et assignato ab initio alli 
fornari, acciò tutti possano hauer il suo banco di parrai tre 
T uno, e non più sotto pena a con tra faci enti di Lire cin­
quanta per ogni uolta che sara contrafatto.

E per uietare molti inconuenienti di parole, et alle uolte
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de fatti che già sono in detta arte seguili, si douranno in 
l’auenire tutti li negotij concludere con due terzi delle ta- 
uole bianche, e non meno intendendosi li doi terzi delli 
Maestri di detta arte. Dichiarando che li Consoli, quali pro- 
poneranno li negotij di detta arte siano tenuti dar le balle 
attorno, e flnirlijxjl sopradetto numero delle tauole bian­
che, sotto pena a contrafacienti tanto Console, quanto ogn’al- 
tro di lire uenticinque, per ogni uolta’che sara contrafatto.

Tutti li Consoli saranno tenuti tener due libri, uno, nel 
quale si scrineranno tutti li Maesiri dell’arte, e l’altro, nel 
quale si scrinerà l’introito et esito di detta arie, et in fine 
del loro offitio li consiglieranno con li Capitoli, cera, et altre 
cose dell’Altare di Santo Benigno, denari, et altre cose del- 
l’Arte alli Consoli noui per Jnuentario, et insieme li da­
ranno conto dell’ Ammi Distrattone del loro ufficio presente 
tutta f arte sotto pena a contrafacienti di L. 25 per ognun 
di loro del suo proprio.

Non puotra alcun’ fornaro, ò fornara comprar pane ne 
canestrelli d’altro fornaro per uenderlo al suo banco, ne 
in piazza sotto pena a contrafacienti di senti due.

Doneranno tutti li Maestri fornari ritronarsi la terza 
dominica del mese passato il giorno di San Benigno nel 
luogo doue saranno dalli Consoli domandati per mettere li 
Consoli noui a luogo e pigliar li conti che daranno li Con­
soli uecchi dell’Amministratione del loro ufficio, sotto pena 
alli Consoli noui, e uecchi di scutti due per ognun di loro, 
et altri fornari d’un scutto d’applicarsi alla Magnifica Com­
muni Là, et all’ arte de fornari com’ anche s’intenderanno 
applicate tutte l’altre pene contenute nelli presenti Capitoli 
per metà.

Niuno Console, o altro puotrà far ritegno della cera, o 
altra cosa dell’altare di San Benigno, nè altri beni di detta 
arte, denari, libri, scritture, e capitoli sotto pretesto di esser 
creditori sotto pana di Lire uenticinque applicate come so­
pra ogni uolta che sarà contrafatto.
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MDCVIII dié Vili Junij.

MDCXIIj die XIV Septembris.

Additioni fatte dalli Magnifici sei Regolatori Generali Gio 
Girolamo Nano, Dominico Chiabrera, Pietro Vincenzo 
Moncone, Filippo Cassi nis, ' Gio Siedano Monleone e 
Battista Chiaparino.

E prima che non possa alcun fornaro far uender pane 
dentro la Città, e borghi cioè per la porta Villana dal canto 
dell’ aggio verso Sauona, e per la porta di Santo Giovanni 
dalla croxia del giardino di Gio Domenico Herera uerso 
Saona, e se alcuno sarà ritrouato contrafaciente incorra in 
pena di tanto il fornaro, che hauesse fabricato il pane, 
quanto la persona, che si fosse ritrouata uender il pane 
dentro detti termini limitati, della perdila del pane, e di 
lire dieci applicate per la metà al Comune, e per P altra 
all’arte da incorrersi tante uolte, quante sarà contrafalto, 
Riseruando però che alli loro forni, et in piazza d’ herbe 
alli banchi deputati possa ogni fornaro uender pane, e farne 
uendere.

Item hanno ordinato, che quella persona che sarà de­
putata da alcun fornaro a uender pane in piazza d’ herbe.

Nota come hoggi li Signori Maestri Rationali della 
Città di Sauona vista e considerata la concessione de luoghi 
e piazza fatti alli fornari in uirtù de loro Capitoli si sono 
conuenuti con Pietro Gio. Vado, e con Giacomo Fossato 
Consoli dell’arte de fornari, che possino continuare a go­
dere detti loghi per uendere il loro pane conforme il co­
stume antico senza pagamento d’alcuna pigione come hanno 
fatto sin’hora con questo però, che ogn’anno della festa di 
Santo Benigno presentino all’ Illustrissimi Signori Anliani, e 
Maestri Rationali, e lor Cancellieri una fugacia bella, e de­
cente, e questo duri a beneplacito delli Signori Maestri Ra­
tionali, del che ne hanno fatto far nota al libro de lineili.
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che tal persona non possa accordarsi a uender pane ad un 
altro fornaro, se prima non hauerà pagato al primo tor­
nare li denari del pane eh’ hauerà uenduto al primo for­
naro, sotto pena d’ esser priuata di uender pane in piazza 
per fornari, possi però il secondo fornaro pagar al primo 
fornaro il denaro, che fosse debitore tal persona deputata 
a uender pane.

Altre ri ffor mattoni, e Regolazioni fatte dalli Magnifici Lo­
renzo Crema, Gio Batta Rizzo quondam Agostino, e 
Nicolò Gauotto del Signor Girolamo tre Regolatori 
extraordinarij.

E prima che sempre, e quando entrerà alcun fornaro 
in l’arte, che fosse stato incartato et hauesse fornito la sua 
carta per il tempo limitato dalli Capitoli, o fosse stato am­
messo in F arte per altra causa in pregiudicio della parte 
della bon’ entrata spettante alla Magnifica Communità, o che 
simil accettatione fatta de Maestri a detta arte non fosse 
data noiitia ahi Signori Maestri Rationali, e pagata la parte 
spettante alla Magnifica Communità, che li Consoli siano 
obligati pagarla de proprio.

Item ehe occorrendo far spese per Fai te li Consoli, e 
Consiglieri di detta arte habbino autorità di tassare ciascuno 
Maestro a pagare la sua parte alla rata parte che sarà 
stato tassato in più, o meno secondo la fabrica del pane 
che più e meno smaltirà e ricusando, o non pagando subito 
detta tassa, caschi in pena doppia arbitraria nel meno a 
detti Consoli, e Consiglieri.
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MDCXXXIIIj die XVIIIJ Septembris.

Additioni, e Regolationi fatte dalli Magnifici Bartolomeo 
Nicho, Gio Batta Bozdlo, e Bartolomeo Gallo tre Rego­
latori eslraordinarij di delti Capitoli et approdate in 
appresso dal Magnifico Gran Conseglio sotto li 25 Ot­
tobre 1634.

dentro la Città, borghi, e

E primamente ehe le donne uedoue, quali saranno state 
mogli de fornari possi no esserci tare detta arte, mentre però 
habbino figli maschi, e stijno insieme e non altrimente ne 
in altro modo.

Che quelli fornari, o fornare, che uorranno far uender 
pane al molo non possine farlo solo passata la porta della 
Rocca, escluse anche quelle case, e botteghe, che sono sotto 
il Castello di Santo Geòrgie, sotto pena di Lire uenticinque 
applicale per un terzo alla Magnifica Comunità, un’ altro 
alla carità di dett’arte, e l’altro all’Accusatore. Non possa 
ne debba alcun foniaro, o fornara uender breno a parsone, 
che lo comprino per riuendere dentro della Città, e borghi 
sotto pena di L. 25, e perdita del breno applicato come 
sopra.

Non sia lecito ad alcun fornaro, o fornara tenere più 
d’ una uenditrice in piazza, alla quale non debbano per sua 
mercede pagar più d'un soldo per lira, con? è solito, le 
quali uenditrici non possine uender pane, canestrelli, o fu- 

’ gaccie solo d’ un fornaro sotto pena di Lire dieci tanto alli 
fornari come alle venditori o uenditrici per ogni uolta che 
contrafaranno applicate come sopra.

Che le persone, quali uetnleranno il pane da soldo 
molo non possine uender altra 

sorte di pane solo quello del Gabellotto del pane da soldo 
sotto pena di Lire 25 per ogni uolta applicate come sopra.

Copia Bartolomeo Nicco
Gio Batta Bozello 
Bartolomeo Galli.
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1699 die 24 May.

Denuo regalata supraseripta Capitala cum additionibus.

1712 29 Julij.

Anno 1720 die Sabathi 24 Februarij in Vesperis.

Denuo regolata cum alijs additionibus et comprobata a 
Magnifico Concilio sub die 5 Septembris dicù anni. — 

hic cadit tenor diete comprobationis.

Magnifici Domini Franciscus Maria Riccius. Nicolaus 
Maria Vaccbiolius et Jo Bapta Bellorus, regulatores extra- 
ordinarij artium praesentis Ciuitatis Sauone ellecti a peril- 
lustribus Dominis Antianis ad regalando m capitala artium 
praesentis Ciuitatis ad formarci statuti politici sub rubrica 
dell’officio e badia deH'Antiani § e di più di cinque in cin­
que anni Visis Capiiulis praesentalis per magistrus artis 
dictorum et utentes auctoriiate sibi ipsis a statuto prae- 
dicto attributa et omni modo

Dieta Capitola una cum omnibus suis additionibus, et 
reformationibus, ac omnia et singula in eis contenta appro- 
bauerunt, et confìrmauerunt et approbant et confirmant, 
omni meliori modo.

Declarantes in omnibus ut infra quoad seplimum Capi- 
tulum additionum factarum de anno 1712 die 29 Julij 
nempè.

Che sia lecito alli fornari fabricare il biscotto a Patro­
ni e Marinari con la solita preuia denoncia al Gabellotto 
del Pane uenale, il quale possa anch’ egli farlo fabricare, 
purché li fornari lo fabrichino con grano, o farina che le 
douera esser consignato, ò consigliata da medeini Patroni, 
e Marinari, che uorranno farlo fabricare. non intendendo, 
che detti fornari possino in alcun modo prouedere loro pel
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grano o farina che abbisognerà per fabricare tale biscotto, 
e cosi

Copia - Franciscus Maria Ricci, Nicolaus Maria 
Vacciolius, Joannes Bapta Bellorus.

Regolati li soprascripti Capitoli con ordine di inserirui 
le infrascripte deliberationi approuate dal Magnifico Con­
siglio a 5 Genaro prossimo passato nel trattato della ga­
bella del pane uenaie, cioè :

Potrà ogni furnaro non ostante le cose premesse fab­
bricare, e cuocere impunemente fogaccie, e pane per gli 
oratorij, Ospitale di N. S. della Misericordia, arte de calli- 
gari, marinari, e camalli, sicome per altre opere publiche 
a giudicio de molto Illustri Signori Auuani, che serua e 
debba seruire per distribuirsi per carità a confratelli, ho- 
mini di dette Arti, e poueri secondo il solito; come anche 
potrà fabricare biscotto, o sia pane biscottato per quei Pa­
troni de bastimenti, o vascelli, che ne haueranno di bisogno 
per uso de medemi bastimenti, o uascelli nelli loro viaggi, 
purché pero fabrichi tali fbgaccie, pane e biscotto, o sia 
pane biscottato con farina da consigliarsele da quei, che 
glie lo faranno fabricare, e non altrimente, e parimente fa- 
bricar pane per uso proprio di esso fornaro e sua famiglia, 
purché fedelmente, et anticipatamente faccia la douuta de­
nuncia al detto Gabellotio, o al suo assistente nei forni pu- 
blici della qualità e quantità senza che ne sia richiesto 
sotto la sudetta pena di lire 30 sino in L. 50 da ripartirsi 
come in esso trattalo in caso di conlrauentione. — In qual 
pena anco incorreranno essi fornari quando non auuisino il 
detto Gabellotto, o assistente del tempo istesso, che loro 
uorranno consigliare li detti fugacele, pane e biscotto a chi 
glie lo hauerà latto fabricare, almeno di mezz’bora prima 
di detta consegna, affinché possa lo detto Gabellotto assi- 
sterui, o farui assistere per indennità di detta Gabella, con 
obligo al detto Gabellotto de intronarsi pronto al tempo 
auuisato, altrimente possano impunemente consignarlo, e la



1721 11 Agosto.

Di nuouo regolati come dal fogliazzo d’ atti.

1736 a 18 Settembre.

17-11 28 Settembre.

Denuo regulata.

1766 die 29 Januarij.

Denuo regulata cum suis additionibus.

1771 die 10 Januarij.

Comprobata per Magnificos Dominos Regulatores Or- 
dinarios.

Regolati da Magnifici Corso, Lucio Panicci e Stefano 
Cattaneo.

Ó2
facoltà di fabricare tal pane, fogaccie, e biscotto competerà 
anco all’appaltatore.

E chi di detti fornari si ri trottasse hauer frodato detta 
Gabella con la uendita di pane di qual si uoglia sorte, in ' 
tal caso oltre la pena incorsa, resti priuo della facoltà di’ 
poter fabricare. e cuocere del pane, fogaccie e biscotto de 
quali nel soprascritto Capitolo e per qual tempo dichiare­
ranno li Molto Illustri Signori Antiani, e sempre a loro be­
neplacito, nel qual tempo quando ne fabricasse o cuocesse 
incorra nella pena detta di sopra, e da applicarsi come so­
pra e così
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CAPITOLI, 0 SIA STATUTI DELL’ARTE 
DE SPEZIARI DROGHIERI

sia Minutanti della presente Cil/d di Sauona venisti, riformati, 
e rinouati dalli Magnifici Angelo Maria della Bocca, Pietro 
Paolo Cassinis, et Angelo Fiamberli Regolatori Slraordinarii 
delle Arti a questo eletti, e deputali dalli- Molto Illustri Si­
gnori Anliani di detta Città carne dalli Alti della Cancelleria, 
sentili prima li Domini Gio Tomaso Angelini, Evasivo Ferro, 
Agostino Ferro, e Gio Balla Angelini a nome di lidia T arte 
di delti Droghieri.

A lode, e gloria della Santissima, et individua Trinità 
Padre, Figliolo, e Spirito Santo, e della Beatissima Vergine 
Maria Auuocata di questa Città, e della Beata Maria Mad­
dalena auuocata di deità arte de Speziari e di tutti li Santi 
della Corte Celeste.

1. Atteso che il fondamento d’ogni bon opra uiene da 
Dio Nostro Signore, Perciò,li huornini di detta arte bauran- 
no per interceditrice et Auuocata la Beata Maria Madda­
lena la cui festa tutti li huomini di detta arte osserueranno 
ogn’ anno ad honore di Dio, e di detta Santa, et in quel 
giorno si congregheranno tutti all' hora, che sarà deputata 
dalli loro Consoli, nella Chiesa Maggiore della presente Città 
alla Capella di già eletta da detta arte, faranno celebrare 
una messa, e recitare 1* oratione dello Spirilo Santo per la 
buona elettione de nuoui Consoli, quale tutti diuotamente 
udiranno, e staranno presenti sino alla fine, e li Consoli 
staranno inginocchiali auanti l'altare con una torchia bianca 
in mano accesa dal leuare del Santissimo Sacramento sino 
alla Consumai ione fatta dal Sacerdote sotto pena di soldi 
uenti per ogn* uno che contrafacesse.

2. Ogni prima domenica del mese tutti li Maestri Spe­
ziari saranno obbligati congregarsi insieme con li Consoli
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Dell’ Elezione dei Consoli.

in detta Chiesa ad udir Messa a detta Capei la sotto pena 
di soldi cinque sino in uenti in arbitrio del li Consoli per 
ogni contrafaciente.

3. Acciò detta arte sij meglio regolata tutti li detti 
Speciali saranno obbligali il giorno sudetto della loro festa 
doppo il Vespro congregarsi nel luogo solito, o doue sa­
ranno stati ammoniti per ordine delli loro Consoli, ed ini 
staranno sino a che da essi siano licentiati sotto pena di 
soldi uenti a coloro, che non ui andassero, e di soldi quaranta 
per ogn’ uno,"che si partisse senza licenza, et iui ogn’ uno 
darà il suo uoto a quella persona, che cpgnoscesse esser 
più idonea, e sufficiente ad esser Console, e li due che ha- 
ueranno maggior numero di uoti, o palle restaranno eletti 
a detto ufficio, quale non si potrà in modo alcuno ricusare, 
ne si ammetterà alcuna scusa, sotto pena di due scuti per 
ogn’ uno che proponesse di rifiutarlo, o di scusarsi, e non 
facendosi la nuoua ellezione di Consoli, per negligenza de 
Consoli uecchi caschino in pena di Lire due di Gettona, per 
ogn’ uno, e ciò non ostante si debba lare quanto prima.

4. Dichiarandosi però che per fare dette ellettioni di
Consoli douranno inieruenirui almeno due terze parti delli 
Maestri di delta arie, e debbano omninamente farsi a palle, 
e non a uoti, restando elletti quelli, che batteranno più uoti 
fauoreuoli eccedenti la mettà de Congregati, purché non 
siano tra di loro parenti sino in 3° grado, douendo in tal 
caso restare elletto l’altro, che hauesse maggior numero de 
uoti e cheznon haurà detta parentela, come pure dette elle- 
zioni, accetlaiioni di Maestri incartationi, annullationi di 
cane de Garzoni douranno farsi con l’interuento del Can­
celliere prò tempore della Magnifica Comunità, a cui spet­
terà il riceuerle, e le facessero riceuer da altri, qual Can­
celliere dette ellettioni, condanne, accettatici ti, et incarta­
tioni dourà registrarle in un libro, che si consenta in detta 
Cancelleria come per posta del Magnifico Consiglio de 21 
Genaro 1086» - .... - - • -
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Dell1 ellellione de Consiglieri.

Del Giuramento delli Consoli e Consiglieri.

Dell’ Aotorilà de Consoli e Consiglieri.

5. Sperandosi dal maggior numero di persone migliore 
risolutione sie ordinalo, che li Consiglieri uecchij restino 
Consiglieri delli noui Consoli.

7. Li Consoli, e Consiglieri che hora sono, e saranno 
per l’allenire come sopra effetti, giurato prima l’ufficio, 
possino concorrendo la maggior parte di essi concludere, e 
stabilire quello, che à loro parerà utile di essa arte, e tutti 
quattro d’ accordo possino imponere, et «granare li huomini 
di essa per spese, et anarie da fare per detta arte, e per 
utilità di quella secondo, che a loro parerà conforme alla 
postilliliià delle persane, quali tutti debbano esser pronti 
ubbidienti a quello, che sarà da loro deliberalo come sopra, 
purché non siano cose contrarie alli presenti Capitoli sotto 
pena di pagare il doppio di quanto le fus<e stato imposto, 
e ripartito alli quali Consoli tinti li huomini di detta: arto

6. A fine che le cose camini no con buon ordine si e 
ordinato, che fra giorni quattro doppo T elettione de noui 
Consoli debbano essi insieme con loro Consiglieri giurare in 
mano del Cancelliere della Magnifica Communiià de osser- 
uare li presenti ordini, e Capitoli dell’arte, et in particolare 
quello delle uisite, e di esserci tare il loro ufficio realmente, 
e diligentemente, e farli a loro potere osseruare dalli altri, 
e differendo essi Consoli, o Consiglieri olire detti giorni 
quattro a giurare come sopra, caschino in pena di soldi 
quaranta per ogn’ un di loro, che con trafficasse, e non di 
meno siano obligati fra altri giorni quattro similmente giu­
rare sotto la stessa pena, e cosi continuando la pena se­
condo la negligenza, quali pene douranno esser essatte, et 
eseguite dalli loro successori Consoli.



96
ìsaranno obbligati portarli riuerensa et ubidire sempre, che 

saranno domandati da essi, o per il suo Ministero da parte 
loro nelle cose pertinente a detta arte, et anche a congre­
garsi prontamente tutte le uohe die saranno chiamati per 
consigliare sotto pena di soldi cinque, sino in venti in ar­
bitrio di essi Consoli, e se alcuno ardisse far ingiuria alli 
Consoli, o Consiglieri per conto delle cose pertinenti al loro 
ufficio sij punito in soldi quaranta per ogni india. — Iteni 
che ogn’ uno di detta arte debba, quando le sarà doman­
dato pegno dal Sindico, o sia ministro in nome delli Con­
soli darglielo senza conlradittmne alcuna, sotto pena di soldi 
venti per ogni unita, e detti Consoli, e Consiglieri siano o- 
bligati a congregarsi insieme almeno una uoha il mese per 
consultare 1’ utile di detta arte sotto pena di soldi dieci per 
ogni uolta, e per ogn’ un di loro. Di più debbano detti Con­
soli tener un libro separato, nel quale tenghino scrittura 
chiara, e reale di tinte le condanne, e delli delinquenti, 
delle essattioni delle pene del debito, e credito, con giorno 
mese et anno, e finito il loro ufficio debbano presentarlo a’ 
successori fra’ giorni otto con il pagamento di tutto quello, 
e quanto restassero debitori, e non rii renandosi reale, giu­
sto e compito, incorrano in pena, oltre le sudette, di Lire 
venticinque per ogni frode, et ommissione.

8. Ilem che detti Consoli, o Consiglieri trottando alcuno 
di detta arte, ebe commettesse, o hauesse commesso frode 
o inganno nel vendere, nel pestare, in falsificare o vendere 
cose alcune guaste, putride, o cattine, debbano condannarli 
sino alla somma di lire venticinque secondo la qualità del 
delitto, e che alla maggior parte di loro parerà convenirsi, 
e di più faccino b-uggiare in piazza pubblica, o vero get­
tare in mare irremissibilmente tali cose guaste, falsificate, 
o cattine; e possi no, e debbano essi Consoli intendendo in 
alcuna bottega d’ essi Droghieri esser robe guaste, o falsi­
ficate come sopra entrare in dette botteghe, e prendere, e 
far prendere dette robbe, e condannare li delinquenti come 
sopra tante uolte e quante si trouasse comrafatte, e se al­
cuno facesse ostacolo in non uoler dare dette robbe, o de 
uiasae ad essi 1’ entrata liberamente in dette loro botteghe,
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caschino in pena di iire cinquanta senza remissione, e ri­
medio, et il simile al tempo delle insite, che si dirà in ap­
presso.

9. E nascendo sopra della bontà, o cattiuilà d’èsse 
robbe contraddittione, si debba stare a quello, che dalla 
maggior parte dell’arte sarà sopra di ciò giudicalo, salua 
sempre in lutto l’aotorìtà del Magistrato de Magnifici Mae­
strali di Sauona, e quella che possano hauere contro li do 
linquenti, e contrafacienti, che non fossero dell’arte de spe­
ciali secondo la sentenza delli Illustrissimi Signori Sindica- 
lori della riuiera di Ponente Giudici dellegati dell'anno 
1593 8 Giugno.

Ne possi no li contrafacienti allegare, che non debbono 
esser puniti d' un delitto due uolte. Saranno li Consoli Prot- 

• lettori, e Difensori di detta arte, et haueranno aotorità, e 
saranno obbligati punire, e condannare li delinquenti, e con­
trafacienti tanto di detta arte, quanto qualsiuoglia altri alli 
Capitoli dell’arte nelle pene contenutile in essi, ed esse- 
guirle, et cssiggerle fra il termine del loro ufficio, sotto 
pena di pagar del suo alli Consoli uenturi, quali douranno 
darne la sua parte alla Magnifica Comunità, come si dirà, 
e perciò haueranno obbligo li nuoui Consoli di riuedere, e 
pigliare informaliono di questo particolare, e trottando non 
esser stato osservato di far pagare alli uecchij dette pene-

Di più che delti Consoii, e Consiglieri debbano ogn’anno 
in compagnia delli Medici stipendiati dalla’Comunità, o dal 
più vecchio (non essendouene de stipendiati) della Città, vi­
sitare almeno una uolta l’anno, e più ogni uolta che a loro 
piacesse all’ improuuiso più che potranno tutte le botteghe 
de Droghieri, e trottando in esse robbe, merci, et altre cose 
pertinenti a detta arto cattine, guaste, putride e falsificate, 
o m qualsivoglia” modo misturate fuori del giusto, cono­
scendo in esse frode, o inganno alcuno, a giudizio della 
maggior parte, debbano gettarle uia, e condannare quel 
spetiaro, o spetiari in pene pecuniarie, e farli serrar le 
botteghe per il tempo, e per quella somma, che alla mag­
gior parte di essi computalo il Medico, o sia medici parerà 
secondo la qualità delle persone, o delitto senza remissione,
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opposittione, alcuna sommariamente, et espeditiuamente, a 
quali Medici, o Medico sarà pagato per gli uomini di detta 
arte alla rata in ellettione di essi Consoli, secondo 1’ occu­
patone che haueranno in dette uisile, e mancando essi Con­
soli, e Consiglieri in alcuna cosa pertinente a detta uisita 
incorrano in pena di Lire venticinque per ogn’ uno di loro 
esecutiuamente ipso facto senz’altra dichiaratone, quale li 
Consoli tienim i hauranno cura di essiggerle come sopra. In 
caso che uno de Consoli, o Consigliere fosse fuori della giu- 
risdittone della presente Città, o infermo o altro legitimo 
impedimento, possino li altri tre sor rogare un'altro di detta 
arte sino alla venuta di esso assente o infermo tutte le 
uolte, che ciò auenisse, qual sorrogato in caso di morte del 
Principale starà a detto officio sino alla fine dell’ anno, co­
me li altri tre.

10. Perche è giusto che le arti, massime questa de 
spetiari sia fatta, et esserci tata solamente, che da persone 
che habbino, theorica, e prattica di quella, si e ordinato 
che non sia’persona alcuna tanto Cittadina quanto fore­
stiera, che ardisca o presuma quantonque di qualonquc 
grado, e condittione si sia aprire, o tenere in qualsiuoglia 
modo, e sotto qualsiuoglia pretesto alcuna bottega, o unita 
di spetiarie in la presente Città, e sua ginrisdilione, ne in 
quella tenere o uendere qualsiuoglia sorte di spetiarie, rob- 
be o merci spettanti a detta arte, se prima essa tale per­
sona non sarà stata a Maestro, o sotto la disciplina d’ido­
neo. e sufficiente Maestro in la presente Città per spatio 
almeno d’anni sei continui ad imparare detta arte, o sia 
ad essercilarla o uero fuori per anni otto continui, e se 
prima non sarà stata approvata, et essami nata per aita, et 
idonea, e sufficiente a poter essercilare detta arte dalli Con­
soli, e due Consiglieri, onero da quattro esperti, et eliciti a 
questo effetto da tutta l’arte, quale essa me debba esser 
dato, e concesso a chi lo dimanderà, e debba l’cssaminan- 
do, subirlo alla presenza di due Magnifici Signori Delegali
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da Molto Illustri Signori Antiani, come per posta del Ma­
gnifico Consiglio de 21 Maggio 1709, e con l’assistenza de 
Medici, o Medico stipendiato dalla Magnifica Comunità, o 
in difetto di quelli in presenza del Medico più uecchio che 
sarà in la presente Città, et a quanto sarà passati dalla 
maggior parte, e medico a palle della sufficienza, o insufì- 
cienza si debba stare senza coni radi ttìone ne rimedio alcuno.

11. Quali essaminatori al principio del loro ufficio se 
non hauranno giurato, giureranno in mano del Cancolliere 
della Magnifica Comunità di dichiarare secondo il giusto 
rimossa ogni passione, odio, amore; prieghi o premio.

12. E se alcuno presumesse aprire bottega di spetiarie 
contro li presenti Capitoli, incorri ipso facto in pena di 
Lire uenticinque, e di più le sia fatte serrar bottega, e li 
Consoli sijno obligati essiggere dette pene sotto la medema 
pena.

13. Dichiarando che se in auenire alcuno facesse di 
fatto detta arte senza osseruare il contenuto nelli presenti 
ordini benché passassero dieci anni non s’intenda hauer 
acquistata ragione alcuna di poterla essercitare.

14. Accioche si polsino hauere denari da compire li 
ordini dell’arte seguendo l’antico costume si e ordinato 
che non sia alcuna persona benché essami nata, et appro- 
uata come- sopra, che ardisca, o presuma aprir bottega di 
spetiaria, ne intermettersi ad esserci tar detta arte per mae­
stro, se prima non hauerà pagato realmente, e con effetto 
alli Consoli di detta arte, se sarà cittadino, che non sia 
figlio di Maestro lire trenta sotto pena di lire uenti, e più 
serrar detta bottega per giorni otto, e pagar di novo l’i- 
stessa somma sotto l’istessa pena tante uolte, quante, et 
essendo figlioli de Maestri essaminati et approdati non bab­
bi no a pagar buona entrata, solamente offerire alla carità 
di detta arte una torchia, o brandirne di libre quattro di 
cera bianca, intendendosi per figlioli di Maestri quelli, che 
saranno nati doppo, che il Padre sara stato matricolalo,
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non queìli, che saranno nati alianti ; se sara forestiero, che 
non haura imparala detta arte come garzone di carta in 
questa Città paghi Lire sessanta.

15. Perchè è comune detto, che 1’arti‘sarebbero felici 
se ogn’ un fosse contento della sua, si è ordinato che non 
sia lecito a persona alcuna artista, o d’altra qualsiu'»glia 
conditione che sia, niun’ escluso se non come si dirà qui 
sotto, che ardisca, o presuma tenere nelle loro botteghe, o 
uendere in qualsiuoglia altro modo a minuto sulla presente 
Città, o sua giurisdittione da dodici libre a basso qualsi­
uoglia cose, merci, o uettouaglic spettanti a detta arte de 
spetiali, come neanche fìdeli, risi, semole, maccarroni, lau­
darmi, sapone, amandole senza scorza, uilrioli, aque ouero 
ogli distillati, quali dichiariamo spettare a detta arte, sotto 
pena della perdita di dette robbe, e più di due scuti per 
ogni uolta, escluso solamente quelle persone, alle quali per 
li statuti della loro arte, o per li statuti generali fosse con­
cesso, e quelli, che di dette cose, o alcuna di dette uetto- 
uaglie tanto ne rubricheranno, che di quelle falcidieranno 
possine uendere, salua però alli formaggiai, o altri facoltà 
di far condurre di dette robbe sopra nominale espressa- 
mente tanto alla presente Città, e giurisdittione di fuori per 
mare, o per terra, e quelle uendere a minuto al peso della 
gabella, e non in altro luogo alli prezzi infrascritti, cioè lo 
uettouaglie meno un denaro per soldo, il sapone meno de 
nari due, e le altre cose meno denari quattro per libra di 
quello, che comunemente si Benderanno alle botteghe, c 
uendendo a maggior prezzo, o robbe che non sian compro 
fuori della giurisdittione incorrine nelle sopradette pene.

16. Dichiarando esser lecito a ciascheduno uender risi 
in grosso secondo la mela da darsele da Magnifici Censori, 
cioè da mezzo rubbo sopra, spettando il tenderlo da mezzo 
rubbo a basso alli spetiali, et a quelli che (tendono alla 
colonna alla forma della sentenza di detti Magnifici Sindi­
catori dellegati del 1593 8 Giugno.
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il uendere, ò reuendere cose spettami all’arte de farma­
cisti, ma solamente uendere drogherie et altre cose spet­
tanti alla loro arte, o permessele in uigor delti presenti 
Capitoli alla pena non solo della perdila della robba, ma 
anche di più, di lire uenticinque, sino in cinquanta ad ar­
bitrio de Molto Illustri Signori Antiani da incorrersi da chi 
contrauenirà a questo Capitolo e per ogni contrauentione.

18. Resta pero prohibito espressamente a detti dro­
ghieri, ò sia minutanti tenere nelle loro botteghe, ò case, ò 
uendere, ò somministrare per uso delli infermi, ellettuarij, 
medicine, pillole, trocisci, siroppi, unguenti, confetioni, acque 
distillate, e qualsiuoglia altro genere de composti apparte­
nenti alli farmacisti sotto pena di lire uenticinque sino in 
cinquanta ad arbitrio delli Molto Illustri Signori Antiani 
per ogni uolta, e della perdila delle robbe, cbe hauessero 
uendute, e si ritrouassero nelle loro botteghe ò case.

19. Resterà però permesso tanto a detti Droghieri, 
quanto a detti Farmacisti il tenere e uendere Rabarbaro, 
china, manna, et altri semplici, ò minerali, o mezzi mine­
rali, ó uegetabili, ò qualsisia altra sorte di droghe spettanti 
alla melicina, che si ponno adoperare tali quali son state 
prodotte dalla natura; semplici, minerali, mezzi minerali, ò 
uegetabili preparati ò con qualche compositione perchè ciò 
spetta a detti Farmacisti, e questo sotto la medema pena 
di Lire uenticinque sino in cinquanta ad arbitrio come so­
pra o alla perdita delle robbe.

20. Resta pure permesso tanto a delti Droghieri, quanto 
a detti Farmacisti componere, tenere, ò uendere zuccheri 
rosati, agro di cedro, confezioni di uiola, di bettonica, di 
buglosa, di borragine, di rosmarino, zucchero uiolato puro, 
e senz’ endaco, ò cose simili pnrchè detti zucheri rosali, 
agri di cedro, e confezioni le tengano o uendano di buona 
qualità, e secondo la peritia dell’ arte, sotto pena, treman­
dole di mala qualità, di lire uenticinque sino in cinquanta 
a giudicio de Magnifici Censori giudici in questa parte dà 
applicarsi nella forma solita a praticarsi da detti Magnifici 
Censori nelle loro condanne; dichiarando però a caotela,



102

Di usar diligenza, che non si uendano speliarie guaste.

Delle Insegne.

Dell’ applicdlione delle pene.

22. Poiché la confusione è caosa di molti mali alcuno 
di detta arte non debba metter fuori per insegna segnale, 
ò arma simile a qualsiuoglia altro di detta arte, che sia 
nella presente Città sotto pena di lire cinque ogni uolta 
che la metterà fuori.

21. Per ouuiare in quanto si può, che quest’arte sia 
fatta con realità. Debbano li Consoli, e Consiglieri e tutti li 
huomini di essa curare diligentemente, che non siano uen- 
dute da loro, ò da altri, qualsiuoglia robbe spettanti a detta 
arte falsificate, e cattine, e se alcuno di detta arte hauerà 
notitia, ò le peruenirà alle mani simili robbe debba mani­
festarlo alli Consoli, sotto pena di Lire uenticinque per ogni 
uolta, e trottandosi simili delinquenti, che battessero por­
tato, condotto, o uenduto di dette robbe nella presente Città, 
e territorio siano condannati in soldi dieci per ogni libra 
di dette robbe, ò sia spetiarie, oltre la perdita delle robbe, 
quali saranno fatte brugiare in piazza publica presente il 
delinquente, e se alcuno di detta arte ne comprasse, caschi 
ipso facto nella pena di lire uenticinque oltre la perdita di 
esse quali siano brugiate, ò gettate in mare.

che il fabricare o confeti, o sia confetture, e canditi spetti 
in tutto, e per tutto a detti Droghieri, ne detti Farmacisti 
possano fabricarne ò uenderne sotto T istessa pena di lire 
uenticinque sino in cinquanta ad arbitrio di detti Multo 
Illustri Signori Anliani, oltre la perdita della robba.

23. Perche più uolte si è trattato, e tratterà di pene, 
e dell’esaltione di quelle, si dichiara tutte donerai applicare 
per mettà alla Magnifica Comunità di questa Città, e per 
1’altra alla detta arte, e perciò debbono coloro a chi spetta
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per li presenti Capitoli essigere, e far essiggere tutte detto 
pene conforme a quanto si è statuito nel Capitolo dell’ A? 
forila de Consoli, di quelle tutte jlarne la sua metta alli 
Signori Maestri Rationali.

i 27. Non sia lecito alli garzoni accaldati come sopra, 
partirsi di casa, ò bottega di detto suo maestro dal suo

24. Perche la discordia distrugge le arti per fuggirla 
si è ordinato che non possi alcuno di detta arte uccellare 
garzone, ò lauorante che stesse prima con altro maestro in 
la presente Città senza licenza, et espressa uolontà del suo 
primo maestro, ó padrone, ò nero della Giustitia, quando si 
fosse partito per caosa legitima sotto pena di lire dieci per 
ogni uolta.

25. Itern che nessuno ardisca incartare alcuno garzone 
che sia minore d’anni dieci, ne per meno tempo d’anni sei, 
e che l’instromento d’incartatone sia fatto con l’inieruento 
almeno d’uno de Consoli, e rogato dal Cancelliere della 
Magnifica Comunità di questa Città in tutto come si è detto 
n<4 Capitolo 4°. Ne possa alcun maestro tenere in sua bot­
tega alcun garzone senza incartatone fatta come sopra sotto 
pretesto di prona, o d’altra qualsiuoglia cosa per due mesi 
sotto pena di lire dieci per ogni uolta.

2G. Ne meno sarà lecito ad alcun maestro di detta 
arte pigliar a piggione, ò far botteghe oue fosse stato un 
altro maestro di essa se non passato un’anno intiero dal 
giorno, che l’altro l’hauerà lasciata sotto pena di lire 
cento, saluo in caso, che il primo hauesse lasciato la bot­
tega uolontariamente, ò nero se ne contentasse, le quali 
cose non si presumano, ma debba esser prouato dal se­
condo habiiatorè, altrimenti sia astretto pagare detta pena 
inuiolabilmente, e senza remissione, contradillione, ò rime­
dio alcuno alla forma de Capitoli antichi.



Di far parte di quello che si compra ad altri.

Delle cose venenose.

29. Per ouuiare quanto si può alli delitti occulti, si è 
ordinato che niuno di detta arte possa dare, ò uendere in 
modo alcuno à persona di qualsiuoglia stato grado, o con- 
ditione che sia, solimato, arsenico ne altre cose uenenose 
sotto pena di scuti due per ogni uolta, se di quello non ne 
sarà seguito malefìcio, et essendone seguito, di scuti uenti- 
cinque, escluso pero se ne daranno, ò uenderanno a per­
sone cognosciute, e di bona uoce, e fama alla presenza 
d’un testimonio cittadino, et habitante nella presente Città
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seruizio senza espressa licenza in scritto, ó prouata in altro 
modo dà lui, sotto pena per il primo giorno, che si par­
tisse, e stasse fuori di lui, di lire dieci, e più soldi due per 
ogni giorno sino al tempo, che finisse detta caria applicati 
a detto maestro senza remissione alcuna, saluo però quando 
si partisse con legitima caosa prouata almeno con un te­
stimonio degno di fede, saluo però sempre la forma del 
contratto dell’ incartatione, quale si debba osseruare.

28. Essendo ragione, che detta arte sia sostenuta, et 
insieme li maestri di quella si mantengano, et aiutino, si è 
ordinato, che ogni persona di detta arte, che comprerà, ò 
farà comprare in modo alcuno in la presente Città, e sua 
giurisdittione, robbe, merci o spetiarie spettanti a delia 
arte, debba fra un giorno, doppo che le haupà compre 
nella presente Città notificarle alli Consoli, e dargliene la 
mettà al medemo prezzo, e modo, che le hauerà compre, 
acciò le distribuiscano alli maestri di detta arte alla rata 
secondo il loro giudicio, e coscienza pagandole il prezzo, 
che saranno costate a detto primo maestro, e compratore 
computala ogni spesa, potendo li Consoli astringerli al giu­
ramento del giusto prezzo, e speza, e questo sotto pena di 
lire uenti per ogni uolta, e di lire quaranta per ogni uolta, 
che si trouasse non hauer giurato la uerità.
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conforme nota distinta nel loro libro, notando anche l’anno 
e giorno.

30. Per la detta sentenza de Magnifici Signori Commis­
sari Sindicatori della Rimerà di Ponente Giudici Delegati 
dal Serenissimo Senato dell'anno 1693. 8. Giugno, resta sta­
bilito, che detti Magnifici Censori possano dar la meta à 
cose comestibili conforme al solito, e che al pepe non si dia 
mela alcuna perche sarebbe nuoua inlroduttione, e che detti 
Magnifici Censori in commissione d’uno, sino in due Medici 
da loro eletti, e delli due Consoli delli Speiiari possano una 
sino in due uolte ranno uisiiare le robbe, e drogherie, che 
detti Droghieri balleranno in dette loro botteghe, e ritro- 
uandoui qualche cosa cattiua, guasta, falsificata, ò pretesa 
per tale possino li suddetti Magnifici Censori ritenerla, e 
procedere contro il delinquente, e condannarlo secondo ia 
forma delli Statuti della Città, se però non fosse dallo pre­
teso cóntrafaciente richiesto di uoler reuisione delia cosa, ò 
sia robba pretesa cattiua dalli Consoli dell'arte de Speiiari 
di Genoua, che in tal caso resteranno detti Magnifici Cen­
sori obligati per maggior chiarezza certificarsene dèi loro, 
e poi secondo la relatione hauuta da detti Consoli della 
qualità della cosa a parer loro della pena, che meritassero 
possino, come si e detto, li sudetli Magnifici Censori punire 
il delinquente, restando al condannato libera F appellatone, 
ò all’ Illustrissimo Signor Gouernatore, ò al Serenissimo Se­
nato secondo le accomoderà.

31. Item si agionge che per decreto del Serenissimo 
Senato del 1686 23 Luglio, li uisiiatori di Genoua non han­
no alcuna facoltà di uisiiare le botteghe de Droghieri, ò sia 
minutanti, ma solamente quelle de Farmacisti di due in due, 
o di tre in tre anni, ottenuta prima la licenza dal Senato 
Serenissimo.
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Deir osservanza de presenti Capitoli.

1722 die 16 Januarij.

Serenissimi Signori

L’arte de Spetiari, ò sia Droghieri della Città di Sa- 
nona, essendoli stati riformali li loro Capitoli sin dal 1722, 
dalla Magnifica Communità di detta Città di Sauona quali 
si presentano a V. V. SS. Serenissime, e desiderando, che 
in auuenire siano inuiolabiknente osseruati, e che omnina- 
mente si adempisca quanto in essi uiene contenuto, e di­
sposto, auanti che si publichino in forma solita, hanno sti­
mato spediente li Maestri della detta arte di fare il pre­
sente ricorso ; Pertanto supplicano l’innata clemenza di 
VV. SS. Serenissime a fine per 1’auuenire siegua rinvierà

32. Per leuare tutte le occasioni di litiggio si è ordi­
nato, che nelle cose contenute nelli presenti Capitoli si pro­
ceda in tutto semplicemente, o sommariamente senza figura 
di Giudicio ma espeditamente leuata ogni eccettione, et op­
postone, defensione, et appellatone, e che tutti li presenti 
Capitoli s’intendine secondo la lettera, senza darle inter­
pretatane ò intelletto alcuno estrinseco, ò intrìnseco fuori 
di quello, che importa la lettera, e si legge.

Dichiarando che li presenti Capitoli si habbino da os- 
seruare passati quindici giorni doppo l’intimatone, quale 
s’intenda fatta legiiimamente, doppo che si saranno pre­
sentati al maggior numero delti huomini di detta arte che 
saranno congregati (chiamati però liuti) annullando, atteso 
li presenti, lutti li altri Capitoli antichi.

Copia: Angelo Maria della Rocca — Pietro Paolo* 
Cassine — Angelo Fiamberto.

Capitola suprascripta fuerunt a Magnifico Concilio prae- 
sentis Ciuitalis Sauune comprobata ut constai ex libro pro- 
positionum eius dicti Magnifici Consilij, cui etc.
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1723 die 27 Aprilis.

Serenissimi Signori

;
!
ì

i 
t

osseruanza di delti Capitoli, degnarsi quelli approdare, et 
a maggior caoiela confirmare in unto, come stimeranno, 
che per esser graiia solita non diffidano ottennero, facendo 
intanto a VV. SS. Serenissime umilissima riuerenza.

Copia : detti Supplicanti.

Leda prò coinprobatione Capitulorum de quibus in 
dictis precibus Illustris Gubernator Sau -ne videa t, et referat 
per Serenissimum Senatum ad calculos.

Copia : Jo. Gaettanus.

Dalli Speziari, e Droghieri della presente Ciità di Sa- 
uona sono VV. SS. Serenissime stale supplicate per la com- 
prouatione de Capitoli stati loro ultimamente riformati da 
questo Magnifico Consiglio, — ed essendosi elleno degnate 
in decreto de 27 del caduto comandarmi di uedere, e rife­
rire Ho per tanto ùi adempimento della mia Commissione 
riconosciuto li Uapituli sudetti stati da questi Magnifici An- 
tiani, e Consiglio riformati, et approdati sotto li 2(5 Gen­
naro 1722 et ho ritrouato esser tutti diretti non meno al 
buon regolamento dell' arte moderna che al uantaggio, e 
beneficio uniuersale della Città; Auendo nondimeno osser- 
uato che nel Capitolo lo della prohibitione di tenere cose 
spettanti all’arte de spedati uiene prohibito, che non sia 
lecito ad alcun altro tenere, ò uendere a minuto da dodici 
libre a basso fra le altre cose de Andalini (escluso quelli, 
che ne fabbricassero) e potendo nascere dubio se sotto tal 
nome ui restino comprese le altre paste di simil natura; 
Perciò a fine di togliere ogni disputa potesse insorgere ap­
prenderei si potesse nella comprouatione di eletti Capitoli 
dichiarare, che sotto tal nome ili Andalini si intendano an­
che comprese le paste tutte di Sicilia, e Sardegna; 11 tutto



1723 die 13 Maij.

1731 20 Septembris.

I1736 10 Ottobre.

Di nono regolati.

1711 28 Settembre.

Di nono regolati.

1771 die 10 Januarij.

Magni ficos Dominos Regulatores ordi-

Umilmo Seruitore
Copia : Ottauio de Mari Gouernatore.

1Ò§

ad ogni modo sottopongo alla Superiore Censura di VV.
SS. Serenissime alle quali riuerenternenle m’ inchino.

Sauona 5 Maggio 1723.
Di VV. SS. Serenissime

Vide in foliatio proclamatum publicatio, suprascripto- 
rum Capitulorum seguita die prima Junij 1723.

Fuerunt regalata suprascripta Capitola ut in eis, et 
ultra facie additiones hic registrando quatenus a Magnifico 
Concilio comprobantur.

Comprobata per 
narios.

Lecta comprobata, et conualidata Capitola de quibus in 
prescripta relatione, cum scisa, et conditione quoad Capitu- 
lum decimum quimum de quo in eadem relatione duraturo 
decreto praedicio comprobationis per decennium per Sere- 
nissimum Sonaium ad calculos.

Copia: Jo. Gaelhanus.
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1777 13 Januarij.

Comprouati dal Magnifico Consiglio li 16 Gennaro 1722.

1721 die Jouis 11 deceinbris in tertijs*

Comprobata suprascripta Capitala cura aditionibns suis 
per Magnificos Regulatores ordiiiarios.

CAPITOLILE FARMACISTI, 0 SIA SPEZIALI 
DA MEDICINA.

Magnifici Domini Angelus Maria de Rocca, Petrus Pau- 
lus Cassinis, et Angelus Fiambertus, Regulatores estraordi­
nari] artium ellecti a per Illusi ribus Dominis Antianis . . . . 
a Dominis supradiciis Perdi uslrissi bus ad formandum proni 
eis uidebitur capiiula artium Pbarmacisiariorum et Droghe- 
riorum ab alijs separata?, auditis prius Dominis An­
drea Lamia, et alijs Professoribus Artis Pliarmacislarum, 
nec non, et Dominis Evasto Ferro, et eius filio, Angustino 
Ferro, Thoma Angelini, et Joanne Baptista eius filio, et Jo 
Andrea Gagliardo Magistris Artis Drogheriorum qui inter­
pellati asseruerunt nihil in contrario babere circa forma- 
tionern dictorum Capitulorurn tarn eorum nolione quain no- 
tione aliorum Magistrorum diete Artis, quatenus (amen for- 
menlur ad formarn trium Capitulorurn Pharmacistarum Ge- 
nue coram Dominis supradictis perillustribus productoruni 
in causa conira eosdem Pharmacistas Sauone Decreuerunt 
et formauerunt, decernunt, et formant Capiiula dictae Artis 
Pharmacistarum tenoris sequenlis nempe.

Visis prius eisdem Capitulis.
1. Questa arte do Farmacisti hauerà persilo Auuocato 

Santo Antonio di Padoua, la di cui festa saranno tenuti 
tutti li Professori dell’arte medema di osseruare, et assi­
stere in quel giorno ogn’ anno alla Messa che per ordine
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de loro Consoli sarà fatta celebrare in quella Chiesa, che 
meglio stimeranno li medimi Consoli, oue doneranno tutti 
recitare T Orati* >ne dello Spirito Santo per poter indi venire 
ad una buona ellezione de nuoui Consoli, sotto pena a chi 
mancasse di soldi venti per ogni uolia da applicarsi per 
metta alla Magnifica Comunità, et l’altra all’arte sudetta.

2. Doneranno pertanto tutti li Professori dell'arte su­
detta detto giorno doppo il (’espro congregarsi in quel 
luogo, che le sarà ordinato per parte de loro Consoli, e 
non partirsi da detto luogo se non con espressa licenza di 
detti Consoli sotto pena a chi mancasse de soldi uenti, et 
a chi si partisse senza detta licenza di soldi quaranta da 
applicarsi come sopra, et ini dourà in detto giorno alla 
presenza, et assistenza del Cancelliere della Magnifica Com- 
munità, venirsi all’elezione de nuoui Consoli della detta 
arte dovendo restar elletti quelli due, ehe riporteranno 
maggior numero de noti, e quelli duo che resteranno elletti 
al «letto Ufficio saranno diligati accettarlo sotto pena di 
scuti due per ogn’vn«», che non accettasse, si come non 
sarà nemeno lecito ai Consoli vecchi j, proponete la senza 
d’alcuno di loro sotto la stessa pena da applicarsi come 
sopra, e se in «letto giorno per negligenza de Consoli uec­
chij si tralasciasse detta ellezione incorrtno li medemi Con­
soli in pena di lire venticinque da applicarsi come sopra.

3. Doneranno li detti Condoli nuovamente elletti fra 
giorni quattro dopo la loro ellezione giurare in mano di 
detto Canceliere di osseina re, e far osservare da Professori 
di detta arte li presenti Capitoli, et in particolare quello 
delle visito, si come di essercitare il loro Ufficio con realtà, 
e diligenza, e fare le tasse giusto, lecite, et oneste a Giu- 
dicio della maggior parte de Professori di detta arte sotto 
pena oltre il spergiuro, di rifare il danno di proprio; e 
quando alcuno di detti Consoli fra detti giorni quattro non 
giurasse com«; sopra incorri in pena di lire duo, e ciò non 
ostante sij tenuto accettare, e giurare sotto 1’ istessa pena 
da applicarsi come sopra, e da incorrersi da detti Consoli, 
ò alcun di loro ogni quattro giorni tante volte, quante dif­
feriranno a prendere tale giuramento, qual pena dourà su-
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bito esser esatta da Consoli uecchij sotto pena di pagare 
di proprio.

4. Sarà cura di delti Consoli giurato, che haueranno 
di conchiudere, e stabilire quello che à loro parrà utile 
per detta arte, e tutti due d’accordo postino fare qualsi- 
uoglia tassa alli huomini di detta arte per spese, et auarie 
da farsi per utile della moderna, secondo, che a loro parra, 
e secondo la possibilità d’ognuno, dottendo tulli li Profes­
sori tassati essere pronti ad e<sequire tutto quello sarà da 
loro deliberato, purché non siano cose contrarie a presenti 
Capitoli, sotto pena di pagare il doppio di quanto fosse 
stato imposto, ò riparlilo da applicarsi come sopra. E non 
possi alcuno Maestro di detta arte tassare alcuna lista sotto 
pena di lire dieci per ogni uolta da applicarsi come sopra, 
spettando questo a detti Consoli.

E dotteranno tutti li Professori sudetti portare ogni ri­
spetto e riverenza a detti Consoli, et ubidirli in cose con­
cernenti l’arte medèma, e se saranno per parte loro ri­
chiesti a congregarsi per consultare li interessi della detta 
arte. prontamonieHnleruenirui tutte le uolte, che saranno 
chiamati, sotto pena di soldi uenti per ogn’uno, e per ogni 
uolta, che contrafacesse da applicarsi come sopra; e se la 
trasgressione fosse di parole ingiuriose usate da alcuno 
Professore contro detti Consoli por ragion del loro Utlicio 
la pena sia di lire tre per ogni contrauuentione applicata 
come sopra.

E saranno tenuti detti Consoli tener un libro à parte 
oue noteranno chiaramente tutte le condanne, e Pessattione 
delle pene à debito, e credito, e finito il loro utlicio lo con­
segneranno fra giorni otto à loro successori col pagamento 
di tutto quello, e quanto anderanno debitori, e non rii ro­
llandosi detto libro reale, giusto, e compito incorrano in 
pena di lire uenticinque per ogni frode, et omissione da 
applicarsi come sopra.

E se detti Consoli hauessero alcuno della detta arte, 
che cometlesse fro le o inganno nel uendere, ò protiedero 
alli ammalati con tenere nella sua speliaria alcune coso 
guaste, putride, ò cattiue debbano fargliele prendere, e
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denonciarle a Magnifici Censori, che debbano condannare 
tale delinquente sino alla somma di lire cinquanta secondo 
la qualità del delitto, da ripartirsi per metta a detti Ma­
gnifici Censori e per l’altra metta alla detta arte, e di più 
debbano tali robbe farsi bruggiare in pubblica piazza, o 
pure farsi gettare in mare, et acciò possa quanto sopra 
effettuarsi, hauendo essi Consoli qualche notiiia di dette 
robbe guaste e falsificate, hauranno aotorità di entrare in 
qualsiuoglia bottega per far prendere detta robba falsifi­
cata, e guasta, e chi ardirà non permetterai l’entrata, o 
le impedirà il prendere le robbe sudette incorra in pena di 
lire, cinquanta per ogni uoha da applicarsi per metta alla 
Magnifica Communità, e l’altra alla detta arte, e se fra 
detti due Consoli ui fusse disparità nel dichiarare dette 
robbe buone, o cattine, dourà questo esser giudicato dalla 
maggior parte de professori di detta arte, con interuenirui 
anche il medico, ò sia medici accordati da questa Magni­
fica Comunità.

Ogni uoha, che es<i Consoli saranno richiesti da Ma­
gnifici Signori Censori per andar a uisiiare le drogherie, et 
altro essisi enti nelle botteghe de spetiari droghieri, debbano 
essere pronti ad andanti, e riferirle con loro giudizio se le 
spetierie, o altro siano di proiezione, o pure falsificate, 
guaste, ò di mala conditione sotto pena di lire uonticinque 
per ogn’ uno d’essi Consoli da applicarsi per mettà a detti 
Magnifici Censori, e per 1’ altra a detta arte, quando negli- 
gentassero di far quanto sopra.

E se alcuno di detti Consoli fusse impedito, o per in­
fermità, ò per assenza o per altro legitimo impedimento 
debba immediatamente f altro Censore far chiamare li Mae­
stri professori di delta arte ad effetto di sorrogarne un’al­
tro, il quale sorrogalo durerà in officio per tutto il tempo 
dell’impedimento del suo principale, e se il detto suo prin­
cipale morisse, resti principale, il sorrogalo.

5. Ninna persona tanto cittadina, come 
qualonque stato, grado, e

forastiera di 
conditione, si sia non ardirà, o 

presumerà aprire, ò tenere in qualsiuoglia modo e sotto 
qualsiuoglia pretesto alcuna bottega, ò spetiaria in la pre-
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sente Città, ò sia Giurisdizione, ne in quella tenere ò uen- 
dere alcuna sorte di compositione medicinale, ò altro spet­
tante à delta arte, se non sarà ascritto nella matricola della 
medema arte, essendo prima essaminato, et approuato nella 
forma, che si dirà in'appresso, e se prima non sarà stato 
à maestro incartato in la presente Città almeno per il spa­
tio d’anni sei continui ad imparare delta arte, ò pure non 
sarà stato fuori ad imparare, ò esserci tare la medema arte 
almeno per anni otto, quale essame, et approuatione douerà 
farsi nella seguente forma, cioè

Primieramente l’aspirante douerà far istanza ad essi 
Consoli di esser ammesso all’ essercitio della loro arte, et 
essendo uniti dourà portarle fede autentica, dalla quale 
possino assicurarsi, et esser certi che detto aspirante sij 
stato incartalo per anni sei continui nella presente Città 
sotto la disciplina di qualche maestro dell* arte medema, ò 
pure fuori di deità Città per anni otto continui, et in tal 
caso douranno ammetterlo a detto essame quale dourà farsi 
dinanti a Molto Illustri Signori Antiani, ò due Deputati de 
medemi nella salla della Gouernaria di loro solita residen­
za, et in giorno da destinarsi da loro SS. Molto Illustri ò 
Magni fici^Deput ali.

Dourà detto aspirante esser essaminato da detti due 
Consoli (quando però non habbino parentela con l’aspirante 
sino in 3° grado inclusiuamente, altrimenti si surroghi altro, 
ò altri in luogo di quei hauessero tale parentela) et anco 
da Magnifici Dottori di medicina accordati dalla Magnifica 
Communità, et a quest’effetto douranno essi Consoli hauer 
apparecchiato sessanta, sino in cento diuerse sorti di dro­
ghe, ò sia semplici usuali, e non incognite inuolte in una 
carta ad una per una, quale douranno presentarsi all’essa- 
minando, à fine che in detta carta d’ognuna di lore ui 
scriui il loro respettiuamente nome, auuertendo, che mentre 
farà tale operatione niuno potrà parlar con lui, et in detta 
carta dourà anco scriuerui la bontà, ò mala qualità d’esse 
respettiuamente.

Indi dourà essere interrogato à dire la caosa per la 
quale giudica dette respettiuamente droghe, ò semplici 

s
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buone ò cattiue con dichiarare, la qualità, che deuono ha- 
uere le buone secondo li colori, ò uso comune.

Doneranno poscia detti Consoli in [compagnia di detti 
Medici, ò almeno del più uecchio essaminare detto aspi­
rante sopra qualche semplici, e sopra quelle cose, che le 
parranno più necessarie, e più pericolose, quali deue il 
Farmacista sapere, e conoscere per non commettere errore; 
Le ordineranno poscia qualche ricetta usuale, ò magistrale 
con fargliela componere ò in atto prattico, ò in parole, 
accio, che possino dà questo cognoscere la prontezza, la 
intelligenza del medemo, e cosi farà ogn’ uno di detti Con­
soli, e Medici, ò sia Medico, con interrogarlo in quello le 
parrà a proposito, douendo, mentre uno essamina gli altri 
essaminatori tacere, e stare attenti al medemo essame per 
poter regolare il loro uoto, et alianti di uenire à detto es­
same ogn’ uno di detti essaminatori hanerà preciso obbligo 
di giurare nelle mani del Cancelliere della Magnifica Comu­
nità alianti detti Molto Illustri Signori Antiani, ò detti Ma­
gnifici loro Deputati di procedere in detto essame bona fide, 
sinceramente, rimosso ogni odio, amore, ò partialità, ò pre­
mi, e di non hauer participato, ne participare all’essami- 
nando, quello sopra di che deue esser essami nato ne tam­
poco li dubbij sopra quali dourà essere interrogato.

Finito detto essame dourà detto aspirante appartarsi, 
et ognuno di detti essaminatori uno dopo l’altro comin­
ciando dal primo dourà dire la caosa della sufficienza, ò 
insufficienza dell’ aspirante, e proposta indi la posta fra 
detti essaminatori riceuuta dal Cancelliere di questa Magni­
fica Communità, resterà il detto aspirante approdato, ò ri- 
prouato secondo li uoti che otterrà.

6. Restando approdato detto aspirante cssaminato, non 
potrà apprir bottega ne esserci tare la detta arte, se prima 
non hauerà pagato la buona entrata in tutto come in ap­
presso, cioè —

Se sara cittadino figlio di maestro matricolato prima 
della sua nascita, pagherà solamente libre quattro di cera 
bianca a beneffitio dell’arte sudetta, = e se.sarà nato pri­
ma che suo padre sia stato matricolato pagherà; per., la
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buona entrata sudetta, essendo cittadino lire trenta metta 
alla Magnifica Communità, e metta alla detta arte, confor­
me anche dourà pagare qualsiuoglia altro cittadino, che 
haurà le qualità espresse ne’ presenti Capitoli, e se sarà 
passato maestro in tutto come sopra, e se sarà forastiere 
pagarà per detta buona entrata lire sessanta da ripartirsi 
come sopra.

E quando il detto approuato hauesse ardire d’aprir 
bottega ò essercitare l’arte sudetta prima d’hauer pagato 
la detta buona entrata incorra in pena di lire uenti da ri­
partirsi come sopra, quali douranno subito scuodersi irre­
missibilmente in compagnia di detta buona entrata.

7. Niuna persona di qualsiuoglia stato, grado, e con- 
ditione a risalua di detti spetiari farmacisti ardirà, ò pre- 
sumirà tenere nelle sue botteghe, ò case, ò uendere, ò som­
ministrare per uso delli infermi ellettuarij, medicine, pillole, 
trocisci, siroppi, unguenti, confettioni, aque distillate, e qual­
siuoglia altro genere de_composti appartenenti a detti far­
macisti sotto pena di lire uenticinque in cinquanta, per ogni 
uolta ad arbitrio de Molto Illustri Signori Antiani,. e della 
perdila delle robbe, che hauessero uenduto, ò si ritrouas- 
sero nelle loro botteghe ò case.

Detti Farmacisti haueranno aotorilà di tenere, o uen­
dere reti barbaro, china, manne,^et altri semplici, ò minerali, 
ò mezzi minerali, ò uegetali,Je qualsisia altra sorte di dro­
ghe spettanti alla medicina restando, anche questo permesso 
agli speziari droghieri inguanto però a detti semplici, che 
si ponno adoperare tali quali son prodotti dalla natura, re­
stando per altro prohibito a detti Droghieri il tenere, ò 
uendere di detti ^semplici ò preparati, o con qualche com­
posi tione sotto le sudette pene.

8. Non sarà permesso ad alcuno maestro di detta arte 
il potersi accordare con alcun medico con prometterle por 
tione del lucro da farsi sopra i medicinali che detto Me. 
dico ordina per li infermi, ad effetto che lo stesso medico 
procuri, che quelli, che egli serue uadino à prendere li 
detti medicinali da tale^ maestro, sotto pena di lire uenti­
cinque, sino in cinquanta ad arbitrio come sopra di detti
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Molto Illustri Signori Antiani a chi contrauenisse da appli­
carsi come sopra, mentre questo sarebbe un uoler levare 
gli auuentori dalli altri.

9. Tutte le incarlatioui che'si faranno de garzoni di 
maestri di detta arte non potranno farsi per minor tempo 
d’anni sei, e che detti garzoni habbino l’età d’anni dieci 
compiti, e dovrà tale incarto esser riceuuto dal Cancelliere 
della Magnifica Comunità, alla presenza almeno d’ uno de 
Consoli, e facendosi diiiersamente l’incarto sia ipso iure 
nullo, e non sarà permesso ad alcun maestro tenere in la 
sua bottega sotto pretesto di proua alcun garzone non in­
cartato come sopra per più di mesi due sotto pena di lire 
dieci applicate come sopra.

E quando alcuno di detti garzoni incartati si partisse 
dalla bottega del suo maestro, ò senza sua licenza in scrit­
to, ò pure non prouerà d’essersi come sopra partito con 
caosa legitima da provarsi almeno con uno testimonio de­
gno di fede, incorra tale garzone in pena di lire due al 
giorno da pagarsi sino alla fine dell’ incarto al detto suo 
maestro.

Non dourà alcun maestro di detta arte procurar di 
scacciare un’ altro maestro dalla sua bottega, ò con accre­
scimento di piggione al patrone della casa, ò con qualsiuo- 
glia pretesto, e perciò non potrà alcun maestro prendere 
alcuna bottega lasciala da un’altro maestro se non passato 
un’ anno, quando la detta bottega non sij stata lasciata vo­
lontariamente, sotto pena in ogn’ uno di detti casi di lire 
cento da pagarsi irremissibilmente applicate come sopra.

10. Per li crediti di detti maestri per medicinali pre­
visti à gli infermi dourà darsi fede alli loro libri quando 
siano ben tenuti, e non sospetti, e prouedersi dal Giudice 
di sommaria giustitia con condannare 11 debitori al primo 
comando fattole dare in scritto, purché però lo faccino pri­
ma di passati due anni dal giorno che hauranno prouisto 
detti medicinali, altrimente le sia prouisto alla forma de’ 
Statuti; Dichiarando che per li medicinali previsti a gli in­
fermi per l’ultima malattia, habbino Ippoteca priuileggiata
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e siano anteriori a qualsiuoglia credito anche instrumenta­
rio e più antico et a doti delle donne.

11, Per togliere le altercatami, e litiggi che ponno in­
sorgere tra detti Farmacisti, e li Droghieri per la prece­
denza nelle due processioni del Sacratissimo Corpo di No­
stro Signore, e della Gloriosissima Assontione di Maria, 
resteranno detti Farmacisti essenti dall’ interuenirui, con 
che però nel giorno sudetto dell’ Assontione presentino a 
Magnifici Massari della Catedrale la solita decima doppia, 
cioè libbre quattro di cera bianca sotto le solite pene sta­
tutarie.

12. Sicome la presente arte de farmacisti è slata se­
gregata da quella de speziari droghieri, cosi si dichiara 
che per 1’ auuenire se alcuno de figli de maestri droghieri 
uorrà entrare nell’ arte de farmacisti dourà hauere le qua­
lità di sopra espresse, subire Vessarne, e pagare la buona 
entrata di lire trenta essendo cittadino, e di lire sessanta 
essendo forestiero in tutto, e per tutto come uien disposto 
ne soprascritti Capitoli, che parlano dell* essa me e della 
buona entrala; Lo stesso dourà praticarsi da farmacisti 
quando li loro figli uoglino entrare nell’arte de speziari 
droghieri.

Finalmente douranno li Consoli di detta arte de farma­
cisti, osseruare, e far osseruare dall’altri Professori della 
medema arte li presenti Capitoli, e prima di terminare il 
loro Consolato dar ogn’ anno noia distinta de maestri pas­
sati in detta arte, e delle pene incorse da trasgressori a 
Molto Illustri Signori Maestri Rationali, ò sia al Magnifico 
Sindico, à fine che si possi scuodere quello spetta alla Ma­
gnifica Communità sotto pena mancando di dare detta nota 
di lire dieci per ogn’uno de Consoli da applicarsi alla Ma­
gnifica Communità e di pagar di proprio dette buone en­
trate, e pene,

Dichiarando però che non ostante che li zuccari rosati, 
e agro di cedro, e le confettami di uiole, bettonica, buglosa, 
borragine, rosmarino, zuccaro uiolato puro, e senz’ endaco, 
che anche appartengono all’ uso gentilitio, e comestibile a 
corpi sani (escluso però tutto ciò che richiedesse la scienza



1727 die 26~Augusti.

Fuerunt suprascripta Capitula regalata et confìrmata.

1736 primo Xbre.

Di nouo regolati.

1741 3 Xbris.

Denuo regolata.

1766 die 22 Januarij.

Denuo regulata absque ulla additione.

1771 12 Januarij

Comprobata per Magnifìcos Regulatores ordinarios.
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medicinale, et ogn’altra cosa composta, quiui non espressa) 
siano composti spettanti all’ arte de farmacisti, tuttauia 
resti anche permesso à detti speziari droghieri componerno, 
tenerne e uenderue, purché li tenghino, e uendino’di buona 
qualità, e secondo la peritia dell’ai te, sotto pena trouan- 
doli di mala qualità di lire uenticinque sino in cinquanta à 
giudicio de Magnifici Censori giudici in questa parte da 
applicarsi alli medemi Magnifici Censori al solito.

Resti all’ incontro prohibito a detti farmacisti il poter 
maneggiare, fabbricare, ò uendere confeti e canditi, si come 
ne meno uendere all’ ingrosso, ó a minuto pepe, noce mo­
scata, canella, et altre cose simili appartenenti alla pura 
professione di detti droghieri ^(saluo. sempre il disposto, c 
contenuto al capitolo settimo) sotto simil pena, e cosi ;

Copia : Angelo Maria della Rocca — Pietro Paolo 
Cassine — Angelo Fiamberti.
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CAPITOLI DELL’ ARTE DE CAPELLARI 
della Fedelissima Città di Sauona instituita dell’anno 1662 

à 15 di Maggio.

Primo. Questa arte de Capellari osseruerà per sua 
Santa, et Auocata la Purificazione della Beata, e gloriosa 
Vergine Maria celebrata, e Testata alli 2 del mese di fe- 
braro ; In qual giorno, e festa tutti li Maestri Capellari sa­
ranno tenuti et obbligati interuenire alla Messa e Vespro 
nella Chiesa de Molto Reuerendi Padri Gesuiti, doue è la 
Capella dedicata alla dell’arte, sotto pena à quelli, che 
malfaranno di soldi dieci, d’applicarsi alla carità di det­
tarle.

2. Nel medemo giorno, e festa tutti li Maestri di det- 
t’arte 'si congregheranno insieme, e faranno elettione di 
due Consoli, et eletti che saranno giureranno in mano de 
suoi predecessori d’ osseruare, e lare, che da tutti gl’ altri 
di dett’ arte siano osseruati li presenti Capitoli, e quelli, 
che saranno domandati ad interuenire à detta elettione, e 
non interueniranno, siano tenuti, e obligati pagare soldi 
dieci, d’applicarsi come sopra.

3. A’ quali Consoli ogn’ uno di dett’ arte donerà por­
tare ogni honore, e riuerenza, e sulle cose spettanti all’arte 
ubidienza, massime quando si dourà congregare l’arte in­
sieme per cose spettanti ad essa arte, et ognuno donerà 
prontamente interuenirli sotto pena di soldi dieci, d’ appli­
carsi come sopra.

4. Potranno li detti Consoli conoscere, e finire ogni dif­
ferenza, che puotesse uertire frà li Maestri di dett’arie con 
li lauoratori, battitori, folatori, e sgarzatori di detti Maestri 
sino alla somma di Lire quattro di moneta corrente, et 
ogn’ uno si douerà quietare di quello, che sarà stato de­
ciso per detti Consoli.

5. Quelli che uorranno fare, et esserci tare, ò far fare, 
e fabricare dett’ arie, debbano prima hauerla imparata sotto
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carta con Maestri d^lla presente Città di Sauona per anni 
sei, e non per meno tempo e 1* Instromento di detta carta 
dourà esser fatto dal Canceliere della Magnifica Communità 
in presenza di detti Consoli, ò d' uno di essi, e parimente 
quando si uorrà annoiare si donerà fare con la medema 
presenza, acciò la dell’ arte non sij fraudata sotto pena à 
quelli, che non osserueranno il presente Capitolo cosi nel- 
fincartare come in cassare l'Instromenti di carte, di scudi 
tré d’applicarsi per metà alla dell’arte, e per l’altra alla 
Magnifica Communità.

6. Non si potrà incartare alcun’ cittadino, ò forestiero 
che sij maggiore d’ anni diciotto, sotto pena di scutti due, 
d’applicarsi a detto Magnifico Commune, et in tal caso 
l’Instromento di carta si babbi per nullo, et irrito ipso 
facto.

7. Quelli ch’haueranno seruilo per sei anni sotto carta 
uolendo aprir’ bottega di deli’ arte, essendo approuati per 
idonei, e sufficienti dalli detti Consoli, douranno prima pa­
gare per buona entrata, se saranno Cittadini lire uenti, e 
se saranno forestieri lire trenta applicate per la metà al 
Magnifico Commune, e per l’altra a dett’arte.

8. Li figli di Maestri di dett’arte puotranno fare, ò far 
fabricare detta arte senza pagare alcuna buona entrala, ma 
solamente due libre di cera alla carità di dett’arte.

9. Se saranno alcuni ò Cittadini, ò forestieri, quali non 
habbino imparato dett’arte sotto carta nella presente Città 
come sopra, e uoglino qui fare et esserci tare dett’ arte do­
neranno prima esser approuati idonei, e sufficienti à farla, 
et essendo accettati à dett’arte, doueranno pagare se sa­
ranno Cittadini lire uenticinque, se forestieri lire cinquanta 
d’ applicarsi come sopra.

10. L’arte de Capellari consisterà in fabricare, ò far 
fabricare delle presenti robbe qui infrascritte.

Lane di qualsiuoglia sorte, essendo che ogni sorta di 
lana, è buona e sufficiente à far capelli, Itera di quelle no 
possino far fabricare, e fabricare calzette, come anche uen- 
der à minuto di detta lana.

11. Et ogni Maestro di dell’arte sarà tenuto, et obligato
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sotto 1* infrascritte pene osservare in fabricare, ò far fabri- 
care 11 sveleni capelli come qui in appresso si dirà.

Cioè che detta lana da fabricar capelli sij bene battuta 
sgarzata, e che il capello sia ben follalo, et in ogni bontà 

a giudicio deili Consoli.
12. Non potrà, ne dovere alcun Maestro di dett' arte, 

ò qualsivoglia altro comprar alcvne cose spettanti ad essa 
arte, da garzoni incartati, ò da lavoranti, ó battitori di 
lana, ne meno da figli di detti maestri, che siano minori 
d’età, da quali si possa presumere, che 1’ habbino sotto in 
casa, ò bottega senza licenza de suoi di casa, ò altri simili 
persone, Et occorrendo, che siano portate ad alcun’ maestro 
qualche robbe da persone sopra nominate, doneranno essi 
Maestri rattenerle, e farne scienzia alti Consoli, quali doue- 
ranno intendere, et inuestigare doue saranno venute dette 
robbe, e certificati ebe siano state rubate à qualche Mae­
stro, far, che le siano restituite, con anche condannare li 
delinquenti sino alla somma di lire venticinque in loro ar­
bitrio quando la eosa tolta sij di puoca importanza, e va­
lore, e quando sia altrimeme accusarlo al Magistrato di 
furto, e farlo castigare. E se alcuno di dell’arte contro 
questo espresso ordine comprerà alcuna cosa rubata, oltre 
che sarà tenuto restituirla senza alcun pagamento, incorra 
in pena di lire venticinque d’applicarsi per la metà al Ma­
gnifico Comune e per 1’ altra alla deità arte.

13. Li Consoli haueranno autorità, e bailia sempre che 
à loro piacerà e almeno una volta il mese per debito del 
loro ofiltio visitar le botteghe delli Maestri di dett’arte per 
veder se le robbe che haueranno in bottegha saranno buone, 
Ne alcuno potrà proibirglielo, sotto pena di scudi quattro 
d’ applicarsi come sopra.

14. Che nella presente Città, e suo territorio nessuno 
debba, ne possa uendere capelli di qualsiuoglia sorte, ec­
cetto che li Merzari, però solo quelli, che uendono orme- 
sini di seta, freselti, seta, ò mercantia per la sua bottegha, 
che se ben fosse qualcheduno ascritto in dett’ arte di Mer­
zari, e non vendesse di detta professione di robbe, non 
possa tener capelli di sorte alcuna per uendere, e se si



1662 die XV May.

I re-
Notariurn, et Cancellarmi!) infrascriplum cui
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trouerà qualcheduno, che venderà capelli in mihuto, che si 
sappia, li sia presa la robba per persa, e di più incorra in 
pena di scudi cinque d’ applicarsi per metà alla Magnifica 
Communità, e l’altra all’arte tanto di detta robba persa 
come del danaro, et a chi scuoprirà li contrafacienti li deb­
bano esser pagate L. 6 per ogni uolta dalli Consoli di det- 
t’arte.

15. Li detti Consoli haueranno cognitione, et essecut- 
tione contro tutti quelli, che rubricheranno capelli, e com­
preranno capelli per rivenderli tanto nella Città, come fuori 
di essa, quali lutti doneranno restar soggetti, e sottoposti 
alli presenti Capitoli, Intendendo però, che non sia alcuno, 
qual non sia accettato in dettarle, e descritto nel libro di 
essa, e pagato le bone entrate, che possa, ò debba fabri- 
care, ò far fabricar capelli, sotto la sudetta pena di Lire 
uenti.

16. Saranno tenuti, et obìigati delti Consoli con tutti li 
Maestri di dell’arte intervenire alle due Processioni solen­
ni. che si'fanno ogn' anno nella presente Città, cioè quella 
del Santissimo Corpo di Nostro Signore e quello della glo­
riola Assontione della Beatissima Vergine del mese di Ago-' 
sto, et offerire la solila cera alla Massaria della Chiesa 
Cattedrale secondo li lodeuoli ordini della Città, sotto pena 
à quelli che mancheranno d*intervenire à dette Processioni 
di lire quattro per « gu’uno, oltre le altre pene contenute 
nelli ordini della presente fedelissima Città.

Suprascripta Capi tuia noue Artis Capellariornm leda 
coram Magnifico Magno Concilio, fiilelissime Ciuitaiis Saone 
fuerunt ad calculos approbata ad presentiain Illustrissimi 
Domini Hieronimi de Flisco Gubernatoris presenti fidelissi- 
me Gioita tis Satione prò Serenissima Republica Genuensi, 
et in omnibus prout in decreto dicti Magnifici Concilij 
cepto per me 1.... 
habeatur condigna rellatio. In quo fldem. f .
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1668 die 3* Januarij.

. 1674. die 5 Julij.

1679 die 28 Julij. .

1692 1° Decembris.

1702 die 15 Decembris.

Regalata suprascripta Capitala ut ex actis.

1708 die 19 Maij.

Regalata per Magnificos Jo. Franciscum Garassinum; 
Julium Andream Corsara, et Jacoburn Baptistam Piconum 
tres regulatores extraordinarios ut ex actis.

Supradicta Capitula Artis Capellariorurn fuerunt con- 
fil mata, et approbata per Magnificos Dominos Angelum de 
Fossatis, Julium Gentilera, et Johannem Augustinum Gauo- 
tum tres Regulatores extraordinarios ut in actis quibus etc.

Regulata fuerunt suprascripta Capitula ut ex actis.
E per deliberatione del Magnifico Consiglio del 1793 à 

26 Novembre tré Maestri rimasti soli in un’ arte debbano 
far un Console se due pagare le decime alla Massaria, è 
chi uorrà essercitare un’arte in quale non ui sij corpo di

Supradicta Capitula fuerunt approbata et confirmata 
per Magnificos Johannem Augustinum Ritium, Franciscum 
Gentilera et Johannem Baptam Maggium Regolatores extra­
ordinarios ut ex actis.

Supradicta Capitula fuerunt approbata et confirmata 
per Magnificos Angelum de Fossatis, Albericum de Cuneo, 
et Jo. Alojsium Bellorutn regulatores extraordinarios.



1731 11 Agosto.

Di nono regolati.

1736 22 Settembre.

Di nono regolati.

1741 die 20 Septembris.

Denuo regolata.
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essa debba parimente pagare alla Città 'la buon* entrata, è 
chi sarà elletto per Console debba accettarlo sotto pena di 
scuti due eie.
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STATUTO
DELLA

SOCIETÀ SAVONESE DI STORIA PATRIA

approvato nella seduta plenaria del 77 Dicembre 1932 XI





STATUTO
approvato nella seduta del ly Dicembre 1952 - XI

Capo I.

Capo II.

di «

Art. 3. — La Società si divide in quattro ordini di Soci : 
onorari, benemeriti, corrispondenti, ordinari. Possono essere am­
messe anche le donne.

Art. 4. — I Soci ordinari si dividono in annuali e a vita. 
Il loro numero é illimitato.

Art. 5. — Per essere ammesso tra i Soci ordinari biso­
gna presentare domanda in iscritto al Presidente, o essere pro- 

. -V. .. . .

Art. 1. — É costituita in Savona una Società col nome 
Società Savonese di Storia Patria ».
Art. 2. — La Società si propone di coltivare c promuo­

vere gli studi di storia patria, sia colla pubblicazione delle 
fonti che ancora rimangono inedite: carte d’archivio, cronache, 
statuti, ecc., sia con memorie originali su punti importanti di 
storia patria.



Capo. III.

I¥

posti da un socio. Il Presidente sottopone la domanda o la 
proposta all’ approvazione del Consiglio, il quale decide inap­
pellabilmente.

Art. 6. — I Soci ordinari iscritti sino al giorno d’inau­
gurazione della Società sono considerati come Soci fondatori e 
non pagano tassa d’ entrata.

Art. 7. — I Soci corrispondenti sono eletti tra coloro che 
non dimorando in Savona possono concorrere ai lavori della 
Società.

La loro nonima spetta al Consiglio della Società.
Art. 8. — I Soci corrispondenti non pagano contributo 

di sorta; ma possono intervenire alle sedute della Società c 
partecipare alle discussioni col solo voto consultivo.

1 Soci onorari godono di tutti i diritti dei Soci ordinari.
Art. 9. — I Soci onorari sono eletti tra i più insigni 

cultori, italiani e stranieri, degli studi storici e tra le persone 
che si sono rese benemerite della Società: tra essi potrà essere 
eletto un Presidente.

Essi devono essere proposti dal Consiglio; la loro nomina 
è riservata dall’ Assemblea generale.

Art. io. — Gli ascritti alla Società ricevono un diploma, 
munito del sigillo sociale.

Art. 11. — Il Consiglio d’Amministrazione della Società 
si compone di un Presidente, di un Vice Psesidente, di un Se­
gretario, di un Vice Segretario, di quattro Consiglieri, di un 
Cassiere - Bibliotecario.

Art. 12. — I membri del Consiglio durano in carica tre 
anni. La loro nomina si fa a principio dell’ 
ischede segrete ed a maggioranza assoluta.

Art. 13. — II Presidente rappresenta la Società; Convoca, 
presiede e regola le adunanze della Società e del Consiglio di­
rettivo secondo le norme parlamentari. Firma, insieme al- Se­
gretario, tutti gli atti amministrativi e le corrispondenze. Ha la 
responsabilità diretta del -buon andamento della Società,: •

un Presidente, di un Vice Psesidente, di un 
Vice Segretario, di quattro Consiglieri, di

anno sociale, con
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Capo IV.

, e in parti- 
stato econo-

Art. 16. — L’Assemblea generale della Società viene ra­
dunata almeno due volte ogni anno in giorni stabiliti dal Pre­
sidente e ogni qual volta egli crederà opportuno convocarla.

Art. 17. — Nelle Assemblee generali si provvede agli 
uffici della Società, si discute il bilancio, si intende lettura del 
rendiconto dal Segretario ed ogni proposta d’interesse generale.

Art. 18. — Per le Assemblee generali occorre un preav­
viso di cinque giorni, nel quale siano indicati 1’ ora e gli og­
getti da trattarsi. >Le deliberazioni si prendono 'a maggioranza 
assoluta. Èsse però non sono valide se non è presente almeno 
la metà del numero totale dei Soci. La seconda convocazione 
sarà legale qualsiasi il numero dei Soci, purché non inferiore 
?i dieci,.e sL avrà dopo-mezz’ora dalla prima. Potranno essere.

V

Il Vice Presidente, nell’ assenza del Presidente, lo supplisce 
ed ha le stesse attribuzioni.

Art. 14. — Il Consiglio cura tutte le spese, 
colare quella della stampa degli Alti, secondo lo ; 
mico della Società.

Vigila sulla esatta osservanza dello Statuto.
Si pone in corrispondenza colle altre Società storiche, e 

provvede con ogni mezzo a sostenere il decoro e l’incremento 
della Società.

Art. 15. — Il Segretario tiene la corrispondenza della 
Società, e stende l’atto o processo verbale delle adunanze, re­
gistrando sempre i nomi dei Soci intervenuti; al principio di 
esse legge i nomi dei nuovi Soci; dà conto dei lavori delle 
altre Sociétà congeneri; dà pure comunicazione della corrispon- 
za e dei doni; sopravvede alla stampa degli Alti', custodisce le 
memorie lette nella Società e il sigillo sociale e firma.

Il Vice Segretario lo coadiuva e in sua assènza ne farà le 
sue veci.

11 Cassiere ■ bibliotecario cura 1’ andamento amministrativo 
della Società e quello della Biblioteca sociale di cui w mantiene 
un esatto catalogo.
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sua

Capo V.

bene-

della 
degli

sede di conferenze e

un contributo

tenute Assemblee straordinarie qualora sian richieste da 20 so­
ci, che lo domanderanno a) Presidente, specificando 1’ oggetto.

Art. 19. — Nelle Adunanze si dà ancora lettura delle 
Memorie presentate o fatte presentare dai Soci.

Il Socio che vorrà leggere qualche sua Memoria o Nota 
dovrà farne avviso al Presidente un mese prima.

Le letture'si fanno per esteso o per sunto.
Qualora abbondassero i lavori presentati dai Soci, sarà 

cura del Presidente di alternarne la lettura.
Art. 20. — Dopo la lettura delle Memorie, è lecito ai 

Soci domandare schiarimenti sulla lettura all’Autore, ed esporre 
pensieri o considerazioni sulla lettura stessa.

Art. 21. — Le Memorie lette saranno subito consegnate 
al Presidente il quale le sottoscrive e le commette al Segretario, 
per quindijpresentarle al Consiglio, che deciderà sulla pubbli­
cazione di esse, tenuto conto della discussione.

È lecito agli Autori delle Memorie di opporsi alla loro 
pubblicazione. Non è però lecito loro di opporsi al riassunto 
delle medesime.

Art. 22. -r- La Società potrà farsi promotrice nella 
di pubbliche letture.

Art. 23. — I Soci ordinari pagano un contributo annuo 
di L. io; oltre una tassa di L. 5 all'atto dell’iscrizione. I 
Soci perpetui pagano L. 200, almeno, una volta tanto. I 
meriti pagano non_meno di L. 20 all’ anno.

Art. 24. — Le entrate ordinarie e straordinarie 
Società£sonojvincolate : a) al fondo per la pubblicazione 
Alti: b) affondo per la Biblioteca della Società: c) al fondo 
d’ amministrazione.

Art.f2J. — Le somme da erogarsi ih ciaschedun fondo 
sono proposte annualmente dal Consiglio, e determinate dàl- 
1’ Assemblea generale.
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Capo VI.

Capo VII.

al con­
delia

Art. 32. — Il presente Statuto non può modificarsi che 
ogni tre anni, a partire dalla data in capo al presente. La di­
scussione dello Statuto e delle sue modificazioni spetta all* As­
semblea generale della Società, presente almeno la metà dei 
Soci. :

Art. 33. — Lo Statuto sarà consegnato alla stampa, e ne 
sarà data una copia a tutti i Soci

Art. 26. — La Società provvede alla regolare pubblica­
zione dei suoi Atti. Essi conterranno: a) un rendiconto dei 
lavori letti in ciascun anno nelle tre Sezioni; b) le Memorie 
od estratti di cui il Consiglio avrà deliberata la pubblicazione; 
c) le discussioni ed elezioni sociali; d) l’elenco dei doni rice­
vuti dalla Società; e) l’elenco dei Soci.

Si pubblicheranno per sunti od estratti, col consenso del- 
1’ Autore, quelle Memorie la cui pubblicazione riuscisse troppo 
costosa per i mezzi della Società.

Art. 27. — Il rendiconto, di cui é cenno nell’ articolo 
precedente, è preparato dal Segretario. Di questo rendiconto 
deve esser data lettura, innanzi la stampa, in un’ assemblea 
generale.

Art. 28. — Al Segretario, al Vice Segretario e 
corso dell’ Autore d’ogni Memoria è affidata la cura 
stampa degli Atti.

Art. 29. — La Società lascia intatto agli autori delle 
Memorie (intiere) inserite nei suoi Atti il diritto di proprietà.

Art. 30. — Agli autori delle Memorie iscritte negli Atti 
compete il numero di 50 estratti.

Art. 31. — Ogni Socio ha diritto d’avere una copia 
degli Atti della Società. Tutte le copie degli Atti devono essere 
munite del sigillo sociale. Le somme ricavate dalla vendita de­
gli Alti restano assegnate alla Società.
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CONSIGLIO DIRETTIVO

Presidente

SOCI ONORARI

Consiglieri
»
>
» x

« A Campanassa ».
« Civico Museo ».

« Consiglio Provinciale dell’ Economia 
».

S. E. Lessona on. dott. Alessandro — S. Segretario di Stato, 
Ministero delle Colonie - Roma.

S. E. Mons. Vescovo.
Il Podestà della città.
S. E. il Prefetto della Provincia.
Il Segretario Federale del P. N. F.
Il Preside della Provincia.
Il V. Presidente del

Corporativa
Il Presidente del Tribunale.
11 Procuratore del Re.
Il Capo dell’ « Istituto Fascista di cultura ».
Il Presidente del Comitato della « Dante Alighieri ».
Il R. Ispettore Scolastico.
Il Presidente di
Il Direttore del

— Assereto march, gen. comm. Paolo, Podestà 
della città — Savona.

P. Presidente — Zunino comm. prof. dòti. Virgilio - Savona. 
Segretario — Noberasco conim. prof. dott. Filippo - Savona. 
P. Segretario — Scovazzi cav. prof. .dott. Italo - Savona. 
Cassiere-bibliotecario — Migliardi cav. prof. dott. Carlo - Savona.

— Casaccia prof. dott. Ettore - Savona.
— Cuneo cav. prof. dott. Filippo - Savona.
— Frumento cav. avv. Luigi • Savona.
— Traverso cav. prof. Giuseppe - Savona.



•in :

soci

I
I

I
i
I

I!

Acqtiarone comm. Arturo - Savona.
Amico cav. not. Bernardo • Loano.
Antognotti Emanuele - Noli.
Astengo Ernesto - Savona.
Astengo on. comm. avv. Giuseppe - Savona.
A^ais avv. G. - Savona.
Baldassare Michèle - Savona.
Bandini cav. Emanuele - Savona.
Bacano Giuseppe Emanuele - Savona.
Becchi comm. ing. Flaminio - Savona.
Berningone rag. Roberto - Spotorno.
Berningone Edoardo - Trinitad -’St. Uniti.
Berruti cav. avv. Mario - Finale Ligure.
Bertoìollo sac. prof. dott. Giuseppe - Savona.
Stiraggi conte avv. Flaminio • Finale Ligure.
Cabutto Antonio - Savona.
Calcagno Federico - Savona.
Cameirana Alessandro - Segretario Capo - Municipio • Cervia, 
ff Campanassa » (Società -« A ») - Savona. - ’ '• "’ 
Campora comm. ing. Nicolò - Savona.
Caorsi cav. Andrea* Savona*. : *• " * •'
Carlevarino cav. uff. avv. Costantino - Savona.
Casaccia prof. dott. Ettore - Predetto.
Casareto cav. prof. Alessandro - Savona.
Cassa di "Risparmio - Savona.
Caviglia cav. Romolo - Savona.
Cirefice sac. prof. dott. Magno dei SS. d. M. - Savona.
Consiglio Provinciale dell’ Economia Corporativa - Savona.
Corsi march, cav. uff. Carlo - Savona.
Cortese dott. Alessandro - Torino.
Costatili avv. Paolo - Savona.
Credito (Piccolo) Savonese * Savona.
Croce avv. Arturo Paolo - Albcnga.
Crump H. A. • Alassio.
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banionte cav. ing. Giovanni - Savona.
Fava cav. uff. :rag. Francesco - Savona.
Ferro cav. avv. Alessandro - Savona.
Foìchi cav. avv. Goffredo - Savona.
Frumento cav. avv. Luigi • Predetto.
Gaibissi sac. can.00 Benedetto - Savona.
Gaibissi aw. Giovanni • Savona.
Gaibissi comm. prof. dott. Lorenzo - Savona.
Gallarmi avv. Achille - Torino.
Garea Mario - Varazze.
Garroni Carbonara S. E. on. march. Camillo, Ministro di Stato, 

Senatore del Regno * Genova.
Garroni march, comm. avv. Umberto - Savona.
Gbisalberti Giovanni - Savona.
Giacobbe Giuseppe - Savona.
Giorello cav. uff. prof. Francesco - Savona.
Lan^a Paolo • Savona.
Melari a cav. ufi. prof. dott. Nicolò - Savona.
Migliardi cav. prof. dott. Carlo - Predetto.
Migliardi comm. ing. Giovanni - Savona.
Municipio - Savona. ..
Muriàldo avv; Pietro •* Savona.
Naselli Feo conte comm. Gerolamo - Savona.
Nautico (R. Istituto) - Savona.
Noberasco comm. dott. prof. Filippo - Predetto.
Noceti cav. avv.. Andrea - Savona..
Oxilia cav. prof. dott. Ugo - Chiavari.
Pagliano avv. Natale - Noli;
Pesce prof. dott. Luigi - Savona.
Poggi on. comm. avv. Michele - Genova.
Ricchebono sac, prof. Teofilo - Albisola Marina.
Richericav. avv. Luigi • Finale Ligure.
Robatto Antonio - Savona.
Rosselli comm. avv. Mario - Genova.
Rossetto cav. Giuseppe - Savona.
Rosso comm. avv. Luigi - Savona.
Sabatelli Silvio - Savona.
Sandrucci cav. prof. dott. Alessandro * Savona,
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Scovaci cav. prof. dott. Italo - Predetto.
Scuola Diurna di Commercio pareggiata - Savona.
Serra cav. rag. dott. Francesco • Savona.
Serra cav. avv. G. B. - Savona.
Siila cav. uff. prof Giovanni - Finale Ligure. 
Slurlese conmi. prof. dott. Piero • Savona. 
Sugliani cav. ing. Giovanni - Savona.
Tarò conmi. Colombo - Savona.
Tissoni cav. avv. Luigi - Savona.
Tortarolo dott. Michele • Savona.
Traverso cav. prof. Giuseppe - Predetto.
Randelli cav. prof. dott. Alberto - Savona.
Ventanno cav. Giovanni ■ Savona.
Vigl tendoni Camilla - Savona..
Zino (Fratelli) - Savona.
Zimino dott. Ettore - Savona.
Zimino comm. prof. dott. Virgilio - Predetto.
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